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DELLABBATE GIOACHINO. 
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I Aggiontoai alcuni marauigliofi Vatidni) , fic le Annòtatiqni del Rcgifelma. 
Confceratial Molto Rjcuerendo Tadre Mdejìro 

PIETRO MARTIRE RVSCA 

NELLA CITTA’, E DlOCESE DI PADDA 

Vicario Generale della Santiflimainquifirionc, e Teologo dcJrEmineQtiflimoy 
'* c Rcuerendidiiho Signor Cardinale C^cg u i n i.. , 
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V N ]gran pezzo, clie defilerò dar 
|p fegnoà V,P. Molto Keucrcnda del- 

lamia deuctionc, e della (lima, che 
io facTcio della fua gran virrij 1 M:( 
[p elTendofioppoliafin hora la foitn- 

P prendo loccafioTìe, ehe mi fi 

f i ^ ^l rapprefenta , della riHampa delle 
’ l^(ijfeiie dcirAbbate Cicchino • 

l^ìceua dunque V.P, Molto Keuerenda in vn LiorO) ohe; 

“ - - “ - ^ «.r 

1 vn 


liàriccuutodal Mcpdo tutti gii applaufi, gUofleqirij d 
feroitore tanto fuifeerato al fuo norme, quanto, ohe mcri- 
xanolefue fìngolarifiìme prerogatìue^ohe la rendono atn- 
TTìirabile anche iraoolort>, che non la conofeono, che per 
[.famai lafopplico à perdonarmi, fc conrrariando al co- 
[ ftumedichfd^jca Libri non entro nelle lodi di V.P, Mol- ^ 
I' Ivcuerenda .perche mi p^rebbe defraudare vna gran 




Eirtedd’ fuo inerito con vna penna cotanto intereflata di 
deuotione, e d’ofequio. Si glorij pure dhauer fuperacp 
con la prudenta quelle dfficoltà.che contcndeuano con 
rimpoffibile . Si glori) con la virtù d’hauer guadagnati 
quei cuori , che idolattauano loro medenmi . Si gforn 
Analmente con la bontà d hauer fuperata rinuidiaic d-ef- 
fcr ridotta in vn pofto, oue non teme gl i^nganni del lem- 
po,ò la tirannide de gl’anni. Aggradifca in tanto que. 
L mia humiliflima efpreffione, mentre nonarnuo che ì 
pretendere d’cfferc conofeiuto • 


Di V.P. Molto Reuercpdat 
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Futuri •Fmtlfitìt mU, ($■ mdìcU ex tet umirnie menu 

fcnptis Vdticin^s, 

o rii *P^* ’cM »«gere pio# 

a Ueus, oinoipote«$,porngit atqj iLau^ 
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I Rupe veni incalta, nec Iztis pafcua caropis 
j Nane pateantt animai duicia pande fcrox. 

>' Vrbis fucccITus cutbani cs cun<^> uufcefq; 
Eocoiant, nacosbcluafzuavocec. 



Species Coeli in vifionè Glori» ^ EccItfiaft. Cap.4j; 
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VITA 


DEL LA BEATE 

GIOACHINO 

scritta 


DA G A B R I E L E B A R R I O, 

R A N C I S C A N O . 


fc.. t-àrai. 



CioHanni Gioachino fu ffiliuolo di "Mauro T abel* 
'^one, &• di Gemma , il quale non fen:^a prodigio di futura fanti* 
tà fà generato. Tercioche , hauendolo conceputo la Madre» 
dormendoj gli apparite vn bel giouane veflito di vejh bianche di 
lino,& diffe; Tu hai conceputo vn figliuolo, il quale quando par- 
torirai, fe vuoi, ohe viltà, non mancare dt farlo batte7;p^are» 
auanti il fettimg anno . Ejfendo nato pareua al padre vederli 
bambino [opra r.Altare dt S .MicheC jlngelo (^che i TtnaCapells 
poco difcojia dalla fua cafa) che con la tefta toccaua il tetto del- 
la Chiefa, Cr il Cbcro, che era vcJUto di bianche vejli cantauaad altayoce. Puernacus 
cft robisf alleluyat & fìlius datuscft nobis allduya . "Paffuto il jettimo anno, ba- 
ttendo deliberato il padre il dì del Batteftmo,la madre fi ammalò grauemente, della qual 
infirmitd morì . £t effondo paffuti altri tre anni,neU' anno decimo, non fenica miflerio il foH- 
ciullo fu batteg^ato, eir fino al quartodecimo anno di fua età diede opera alla Grammati- 
ca . Et non molto doppo andò in Cierufalemme Bjeligiof amente, nel qual viaggio nutrì con 
fue fpefe alcuni poveri . Et pigliò habitomonafluo di color bianco, & afpro. Oueeffendo 
entrato in certi luoghi deferti dubitando di morire, per la gran jetechebbe fi atterò di 
Urena, acciò flando ini fcpolto non foffe dalle fiere diuorato,& così {landò, mentre contem- 
plava la Sacra Scrittura fù dal fanno prefo : Et ecco, che gli pare vedere yn fiume di oglio 
vnbuomo ricino , che flaiia in pié , il quale li diceva , bevi di queflo. fiume ,& lui nt 
beni à jatietà . Eteffctdo fuigliato gli aperje t intelligenza di tuttala Sacra Scrittura . 
2Vf/ monte poi, nel quale Cbriflo fi trasfigurò ; invnacijitrna vecchia pafsò tutta vna 
fìjfadragefima con vigilie , oratiom , digiuni , Hinni , gjr SaUni,& la notte della B^efurretio- 
ne del Signore gli apparve yngran fplendore . Et così fi empì di diuinitd, per intendere U 
concordanza del vecchio, & novo Tcjlamento , & ogni difiicultà , & ojcurità di effi , per- 
che tutto fi diede alle divine lettioni,& alFbora cominciò tre opere , cioè la Concordia 
duorum Teftamentoram Expoficioin Apocalipfìm , & Pfaltcrium dcccm corda- 
rum> venendo da GterujaUmme in Sicilia, dove in vna certa fpelonca fi afeofe, attenden- 
do à digiuniti orationi,& il Mer cordi, yenerdì,& Sabbato, niente gufi aua. Dapoi pafsò in 
Calabrta;& riceuendo gli ordeni facu fà eletto ,4bbate del Monaflerio di Corratio. Nella 

- fua 


. #• 


fua vita mai riposò dalla faticatthe ò oraua, ò leggeua^ fcrtueua Jmpre, & così affidasi 
incnte paffaua le notti.Oraua ittgenocchiatotcon U mani,&‘ occhi alT^ati al Cielotfi moflraaa 
cosi allegro nel volto, come che fe parlaffe in pre/en^a di Chriflo, Ogni fforno mirfiraua il 
facrificio delC Mtare, & molto Jpeffo lagrimana. Nel Taonaflero, chiamato Tetr alta, 
fatta la Qttadrageftma, eccetto li giorni di Domenica , digianaua in pane , tSt acifna, eir ti 
poco ; che pii lofio fi potea dire gufiate chem tngtare . FU chiaro in molti miracoli, J'cri/fe 
cinque Lilàri della Concordia deU'vno, e l'altro Teflamento , li quali, come diffi quanti , co- 
minciò per detto di Lucio Tapa Tero^t& dopò per comandamento di orbano, cr Ctemen- 
feleome fi può vedere per vna Epifioia mandatagli da efjo Clemente . ideili quali libri trat- 
tò de Quinquc ^i^Wh, con mòdo eccellente fecrett mifierij;c 2 r nel QuintP dilucidò 
alcuni capi di Damele , d'altri Trofeti: Ter ordine anco di detti Tontefici rompofe tE- 
^ofitione dell' ^pocaliffe di titoli fignata. Di piAfcriffe pralcerium decem cCidarum> di- 
uifo in tre volumi,U primo detti qiuli dedicò i Dio Tadre,U fecondo al fìgliuolo,&‘ ilterx? 
allo Spinto Santo. La qual opera nel giorno della Tentecofte, come egli dice, cominciò t 
fcriffefopral'EuangeUodiGioianni, Scontra li Giudei, [opra Merlino, in Cirili 
reuclationem> & in vn libro di Fiore, chiamato de Sunrnis Poiidfìcibus; vn l.i< o di 
Confolai ione, &vn volume egregio di fenten^e, gir in Erichrcam» .Ancora a' prieghi di 
HenrìcoSefio Imperatore, ned anno di Chnflo 1197. come lui mede fimo dice, fcriffe /opra 
■Cieremia, Efaia,gjr fopraaUuni capi de' Trofeti, NahHm,Abacucb, Zaccaria, eMx- 
lacl)ia,fcriffe /opra Gieremia,ne’ quali ferini manifefla fehauerbauutolofpiritsprofetico, 
TdoUe cofe ha profetato,deUe quali alcune fono adempiuteti" altre reflano ad ademp 'trfi.Terò 
prediffe, che la Grecia, douea foggiogarfi dalle genti, per l’inobedienga, gfr perfidia co«- 
tralaEomanaCbiefa,& prediffe, che l'or dine de' Tredicatori, gir l’Ordine de’ Minori', 
pretto bauean da cominciare, gir infUtuire doueanfi, an'gieffer vicini atte porte della Chiefa, 
dr certo quando Trofetaua quette cofe, gli Fondatori di tali Ordini nel mondo già erano, ma 
gli Ordini cominciorono doppò pochi anni, che furono predetti, Ctoè di San Domenico tre an- 
ni, di San Francefeo none . I quali in yenetia, netta Chiefa di San Marco, laqual fi farei 
fomigliauT^a del tempio di Salomone, li fé ritrare . Hel pauimento anco di detta Chie/a, neU 
U muri, gfr ne gli archi detta tribuna fe pingere, gfr formare molte altre imagini figurate di 
7 Hofaico,gìr d'opere jottilhdimofiranttcofe future, le quali dt giorno in giorno perla loro 
riufeita fiapprouano. Tafsò cojiui da qiiettavitanelMonafieriodel locodiFiore^ualeba 
nome Canale,benedicendo li fuoi Monacbi,lo cui corpo dapotfù trasferito nel Monafiero Fio- 
renfe. Alcuni de' fuoi Monachi al fuo tempo fiorirono di fantità, qiiai furono Teregrmo,gjr* 
fuo fratello Bonaho,atti qualireuelò la prisma futura tribuiatione. Luca fuo fermano, qual 
poi fu yefcouo, CofenthtOyGerardo Abbate, Giouanni, &■ Nicolò, C vno de* quali fà Abbott 
nel Monaflerio di Cor atio,l altro fuo Locotenente, Matteo il quale fucceffe i Gtcnchmo nel- 
i Abbatta dt Fiore, gir doppo fà fatto yefcouo Tarenttno, I^iiggtero Diacono detta Chiefa 
di Seuerwa, gir Tietro,gjf Nicolò . TutticoftorofurOnobuominidi/antavita. Mà di effit 
Abbate Gioachino Guglielmo Tarificnfe nel libro De virtucibus> cosi dice . Saper dei,cbe*l. 
dono deli' mtettetto in alami è di. tal chiare^:^a; gir accutcT^a, che pare, che grande- 
mente s'affinugh allo /pinta di Trofetia, il quale alcum hanno creduto effer fiato nell'Ab- 
bate Gioachino . E l'i ftefjodicefi hnuer di fe medefimo detto, che non li fà donato lo /pi- 
nta di profetia, ma lo Jptriio della intclltgenga . Ma s’alcuno guarderà quei fuoi libri fo- 
pra tApocaliffe, fopra la Concordia detti due Tcftamenti, ntrouerà in effo maramgtto- 
fo dono dell intelletto , & netti Libri poi fopra i Trofeti fi mamfefta batter bauiito la 
Spirito di Trofetia . Quantunque certi ignoranti delle Sacre lettere negano, che fuffe 


fiato Trafora { peuhe Cbrìflo labbia ig!i ^pojloli detto , Non'Cft verbum nofle tempo^ 
ra> vcl inomcnta, & altrouCt Omncs Prophcta: & lex vfquc ad Ioannctn propheta- 
t\mt:la qualcofa fi deue intendere della prima venuta di Chrifio : Come dicono Girolamo 
fSpra 7H altea, & /opra ,4mos,tr Ciouatmi Clrifojlomo , & ,4thanagio /opra la /econdt 
Epi/ìoladtTaolod CorinrhifiiSr^Augu/Uno contrai Faufio . Gid nella Cbieja, che era in 
Antiochia , come JLuca ne gli wdtti degli ^ pofioli /criue , vi furono Vrefeti . Et ,/igabo, 
quattro figliuole di Filippo, ù" in Corintio ,tjg- e(fi,Apo/loli profetiamo , come fi può 
vedere per tutto nelle Epifiote ai Taolo . Et Giu/ìino Filo/ofo,0‘ martire appre/fo Eu/ebio 
nel Libro Quarto della Ecclefiaflica ìnfioria dice,fin al [uo tempo hauer fiorito nella Chie/a 
la gratin della profetia , Tdà i che bi/ogjna tante parole, /e Gioele Trofeta predi/fe,chegti 
^po/loU,& altri della Chie/a profetariano ? come dice Tietro negli Idtti de gli^pofloli, 
Chrifio di/fe a’ Giudei che manderebbe tra gli altri Trofetid quali farebbono da e/fi vccifi 
nelle loro Sinagoghe , ejr il Trofeta ,Amos dice > che non farebbe il Sig. Dio alcuna parola» 
che non labbia à riuelaretl /uo /ecreto a'Trofeti fuoi/erui . Tild chi de fiderà fapere, perche 
Iddio riuela i /uoi /ecreti a’jfuoi ferui,& perche non è necef/ario far fi ogni co/a, che dice, leg- 
ga Girolamo /opra Giona,(^ /opra ET^chu le. .Altri ingiufiamente accu/ano Gioai bino come 
heretico; perche Innocentio TapaTer^o,nel Concilio habbia reprobato, dannato vit 
certo Libretto di Gioachino , come mgiifia nprenfitone contro Tietro L ombardo . Confi/fan- 
do egliin vna lettera, che di /uà mano jerì/fe, (he fermamente, & humilmcnte quella Fede 
tiene ,cbe la Fjomana Chie/a tiene : comandando che tutte le /ue opere compofie, érda com- 
por fi , fi doue/feroal Sommo Tomoficecon/egnare, quando, che luifii/fo, /opragiongendoU 
la morte, non pote/fe offerirle, per farle approuare , & correggere dalgiudicio delia Sede 
.Apofiolica , il medefimo dii : effe Innocentio in quella Decretale . Nella Libraria di San 
Tietro di J[pma, vi è vna Epifiola di Honorio Tapa TerT^o/móniata al Fe/couo Lucanenfe 
in fauore di Gioachino, centra lijuoi detrattori di tal modo , 

Habbiamo vdito, che tu mfami,t!r anco permetti , che li tuoi fudditi infamino di bereti- 
ea prauitd F .Abbate Gioachino, efi" li Trlonacbi deWOrdinedi Fiore; togliendo oecafione» 
< ' ^ che Innocentio Tapa nofirò prcdeceffi re di felice memoria babbia dannato,con approuatione 
^F:oncilio generale, vn libretto, ò Trattato, il quale e/fo .Abbate Gioachino infiitutor 
lA‘*at - dcìlOrdine detto, compo/e cantra Maefiro Tietro Lombardo, dell vniti , ò dclteffenga deb- 
iti ’ la Trinità . Flauendo dunque e/preffo il /udetto nv/ho predeceffore nella /enterica della detta 
dannatione,cbe peràò non voleua punto derogare al Tdonaftero Floren/e . To/cia che vi i re- 
ogelare in/ittutione, ■& /ingoiar offtruan^ il medefimo Gioachino commandò , che tutti 
- U /uoi Icritti fi con/egnaffero al detto nofiro predecef}ore,acciò per pudicio della Sede .Apo- 
fioUca s'approuaffero, ò pur fi correggeffero dittando vna Epifiola, ni cui fi /ottofcrt//e di fua 
mano,nelia.quale fermamente confeffa, che tiene la Hjamaiia Cbieja, la qual per difpofitione 
di Dio è tnadre,dr maifira di tutti i fedeli , Comandamo à tua fraternità per li /crini .Apo- 
fioiici, che non pre/umi infamare li Frati del deno Ordine, /opra il peccato di herefia ni 
babbi i permettere , onero alquantodijfimulare , che da‘ tuoi /uditi fieno infamati, 
fiato m I{ma apprffio San Vittro à rpii Decmbrel’Anno primo del nofiro Tontificato 
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Congregherà le Stelle caccio lucano nel firm Amento 


f-jib 






"vaticinio primo. 

f A Scende Calne, vt x. ne amplius decalueris, qui non vererìs decal^ 
Jtx. uare fponfadi: vt comam vtfe nutrìas, vade, & colurobam granis 
purilsimis à fera pefsima conculcandis . Sed caue, ne fatua pietatede. 
lufus grana infc(Jla,quibus vrfam pafcisjcolumb* a, non propines, ^.qua: 
cibo infeda grauicer in£rnietur,xardè,de difiBculcer curanda • 

X. aliqui adimunc negationcm a. hic quoque negatio ia aliquibus deell 
oc tali cioo>&c. ' 


VATICINIO PRIMO. 

A scendi CdtM$, àccio i. nons^ mnggitrmente decàUtat»» che non dubiti 
di cdludre Id Jpofd» for nodrire Id chiomd dell'Or fd^ vi, & fdjci U 
Colombdcon puriffimi gruni , che dehbdno ejfere ddlld ferd peQimdCdlpePd^ 
ti. Md fchiud,chedd fcioccd pieti fcbernito^i grdui infettdtteonqudli pd^ 
fci tOrfd, a. nond^dlìd Colombd^ ^.chciofittdtdddl cibo grduemente sin^ 
fermiiche tur do, & con eùfpcultiji funeri . 

X. alcuni licitano il non i. ^medefìtMTnente liciM fidd^Hitiilnon acciocbe noti 
^cttatadatal cibot&c. 
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Con U Chiàui chiuderà, ^ non dprirà* 





P Oft Lunam afcendet Mars fitiencfangiiinemkaptirmalem,a{ccn<fetaa- 
teaideturriadaltirs!immiro]iutn,qui i. Solcm «Jarìfsimumobfu&abjt* 
Cum Lilio,& Crucc Aquilam «ruciabic a. Miaiaft ardificabis tnihi tcmplum, 
quia virfanguinumcs, 2cto immodcrato, yirtutc&Bulatadeni^rans, Scdi^iù 
pana fuperflua foluacoar^anspaccin,dcuoraM vniucr£a. 


a« foUuma, Minimèadificabit fnihitcmpluinquuvasfanguiniscft. 
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D Off§ U L0 !$m éfcenJerétìiérte fitUnteil /k»gtitf>Mttipm4le,firéfcemdtrJi 
dMUtnrtAlCsUt^imo feggh* tl^tuU éffmfc^td ti thtérjjpm$ i»S§Ie»C»H * 
Ctgli§»&UCroctcr9ciér}krAqmlMi*Amt»$mtitfieberéiiilumfié: ftrtiacbt ) / 
ftihm§m»de i futg*tiitonx,eloimm9detMt9,e virtkf^ndMtM dtmigT4MÌ*,t 
fM»d$l€C9ft (uftrfitu, falò rtfim^tmdèU ftce» ^ d<m9irémdo tutte §. 

■M 

i* h i4mtmidifKbtri Utauf, fcnbt4 





iJmtt fntKbt d*t cptpo jòfitnrrà, 

III,. 


K CriperupphntirDr.'rxtcìrós honores* arbc rinu(ilis«&in(hichiofì , qawJcogitas:re 

tor ore,5rmentedrbilis>i>iip1cre, qux . oj>it.,s. m>n va *b;s qu i 

rmits-, Se urn fuxgcs;feaipcnn uibo'anonr t iorstquamuis paruiQ/ 

m nacPropheti.,fif m iT4bi:tJcquentibus vatiunroriio m* quibufda-n ! iHris. 


r r I. 




XjPgft* ttctl^h0mri.0rti»rtimnitt^ìtifj^tMef» eie peiiftdif^rtnftgrmdi^f- 

A lfi*dodeifiUdim$mH.tdictrf$jmrp»trMÌMdrmpirelt et[echff«*if ptrchf'ftc*vegjptrMi,frp>- 
. ^ utrmtr 4 henen firj>eré$ ftmfrrymer0fin trileistteiin sHcerci* * 








LayoccyolfiiaAroièinerétiil *Trwcìpan^ 
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B Encdi(3usqtiivcnrt in nomine Domini coelcilium omnium contcmplator; 

qui fimpJcx edu<aus de terra tenebrofa afccndit,&defccndic i nam vo* 
gemina. Se Vulpina ipfius principatum vorabit,& tribulatus peregrèmoric- 
tur. O quantum dolebit fponfadecafu legitimi Iponfi ad deuorandura tradi-’ 
ta Leoni. Cur,ò fimplex homo fponfam dimittis truculcntis canibuslatrao-’ 
tibus tiibucndam ? Cogita noraen iuum,& prima opera £»c, vt rccipiarisin 
partibus Orienris. 

Ha:c in quibafdaiu jibris poft fcqucntcm-collocatur^ ^ 


i V- 


B enedetti chi viene nel nome del Signore, eentemptàtore di tutte te ée/èee&i 
fli, qual femplice coHato /itori dalla urrà tenebrofa a fende, e iifeendetpei. 

I ctoche la voce gemine, & vulpina dinorerà il pr incipato di quello , & tribolato itt" 
paefe féiafturo morirà. 0 quanto fi doterà la fiofa deBa caduta del legitimo /hà . ' 

fi, data ad ejfir dtaorata al Leone . Perche o femplice buomo lafci la JhofaadeJfe^ ^ 

^ dataad afpricani abbaianti, Peufaal tuonamele fate prime opere t acciòaunJ 
ceuuto nelle parti d Oriente, - a -53 


Ojitjìa fisico in alcuni libri è pofia dopò la fettunte „ .. 





VA T I C I N I O 




D e minimo ad maximum gradum afccndimircrdc Coelo ftdlato rcgnant 
Pianeta difeeadidi in baratrum vanìtatis/ prima m fponfam viduam reJi* 
qucosbeuybeu imprudenSjdr inucilis, qui cstotus circa turpe nutrimentum Ve- 
ncris occùpatus ad tcrram bcnediiftioQia , non cogitas a. tua in parte ncgligentia 
J» perdendam cum h*c audisjirrecicdiabiliter lugetjcrit eoim tribulatioj qualis 
Oonfuic abinitiovfqueraodo,quadTatè viues,& fubitò in BabiJonc moricris, 
▼ir mwtis cs,ied aliqua bona inuenta funt in te Cede igitur maìorij& meliori tci 
q[uia Dominus tranftulit regnum cuumiQ 4 . In Oriente commotio • & poft 
tommodonem ignis deuoraus vaiqciia. 

ì 

X. Omnino a. tuam proptcraegUgentiain petditatnaaj.perdurie 4 . additurlte; 



* «•MwaM él gr4ifJifftm§ gr44Ì» fei 4fctf$mifert Punet4 tegnéudidd 

del filli 4t9 fii difefi nel éirdtri deÙn V4wudy UfiUndo U ftimn film 
fé ytdonétgnéi^mjiim^mlemie,é>immiiU,^n4l tétto fii ieenj>4ti etrté’l fixjcà 
Wibrimenti di V entri ^t»m fin fi sii 4 ttrté di heneditione a. de ptrderfi j . m 
f4rtt per téd megUgenn^ . Attendo od* qurfie ufi, pungi irrimidiàbtlmente ^ 
fertiube fééi tribél4tiinet4le,(jU4Uenin ì finta dèi arineipii fin%ie 4 . jSnédrém^ 
tnmente vtneréi,^ fnbité in BetiUnié morir 4i» Su butmodi%orte , ma alenni 
beni fin fiati tronéti in te . Credi dannai maggiore, ér migliore di te: perche‘1 
Signore bk tratfirito il eno regno 4 . Nei f Oriente eommofioneae doppi la eommo'tif* 
9t fnoeo denorante tétte le eofi , ' ■’ 

I. In ^mio a. che per tua ne^igan^a perder» . 3 . la tna nepJtigtn^edwM^ ^iag- 
{▼ve. Date, 
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VATI CI N I O 


VI. 




1 ■"•Me -X-M f i* . > . ' ? 

. * I . . . 

■ :f . ' ' - . . 


1 *1 _rl4f.#n:*iic. 'i- 








* r- 

FraudoUnttmente fei intrdto, potcntemate hai ngnàtò ‘ ' 
mcttdo morirai* 


• •« 



‘S 


V I. 


ai 





Ccc homodeScarioti* progenie occultum principatura habens i. quo A-' 
m j gnus ruit , Ncronicèregnans, moricris defolatus , abbreuiabuntur dica il- 
/ll,qui totummundumtyrannus tcrribilisconturbabit, GaIJum ferir, Aquilani 
{dcplumat. Gallu%& AquUaeiusfupcrHuaraaufcrent potentiam. CoJurabani 


È 


non uuicuit r— — f''.»-— ivrtauiiiiiwu» uiQincans,cuiu 

’fccuritas cft in Angelo ceftamenti, quid tantum afifciSas Babilonicum principa 

' na*\n nof^rf^ ^ Ji» ? •* _ _ti« 


timebic ramum portans oUua!,& in pctra? foraminibus nidificans , cuitis 

a I. niilrl r^rWiim • 


iccuiua» timi -j — «*awv%«» Ji#duijvuitu[u pnncipa* 

, tum, quem obtinerc non poterh ? centra iuftum infurget, & ipfuni vinculia olii. 

I • • «• <# » ^ 

gabic. tu. .. 


\ • 

I. quo afeendir. 


E Ce» VhuomU^eUd f regenie di SedrietteW'bd il fnmeipàte ùcenlte» UterilaeuH 
UVAgmlle fouìnd, Ntrenicdmente reg»énde,m»rir 4 Ìdefot 4 te,fétrénneéU 
trenÌ 4 ti qn e* giorni, ilqn 4 le Tit 4 nne terribile eontnrhpr^ tutto' l monde, feri fèei^ 


C 4 Bo, liett 4 le piume 4 lt Aquiltd • Il C 4 U 0 , e f AquJl 4 toglier 4 une d firx^ lu/k 
perjlu 4 potenza* di quello» LuCelemhd non temerù portunde il rame dOUmu^e^ 
f Udendo il nido ne forami della pietra, la fieurtd della quale} nell' Angele del te 
fiamentofT' Perche tanto brumi il principate Babilenieejlqual ne» potrai 
/orgerd centra’ l giu/lo,e le legherà ee» legami» 


i. Dotte l^Afftello i afeefo, 


p' .1 • Y 

#■ 





faranno accecati 


- 

H i€:eftau‘snigerrimaConiim generis. nigra Neron's opera difTìpars.fubi ò mrrieturiit' 
tetra petroCaKarnvidebir ftoAum polch[am.ad vefeendum fuiuem , tane nurnet i. in 
{emma. qui fibi ioitium minifliabìt tnortis . 

t* k)|remlo» 

' • - - - _ - , i 1 ■ — 

VII. 

è f vceeìtò neriffmoal genere Cornino ^be diffipa l'opere nere di Nerone,fubito rnoriri 
nella terra fetrofa,quanioyedràil frutto bello foatie à: mangiare yallhorannlrirà I. t» 
gtnmaycbi gh mìidfirerà il pr incido delUmorte 

»■ la c lembo . , 


VATICINIO SETTIMO. 
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' si fèti mobile^ O* imjnobiU» 



24 


T Vili.- 




1 


/„ 


* V- 


V ide hic mulieris Babilonica; fponfum ftigientem fponfam Aiam libi abo- 
roinabilciti,quafi viduatatn i. rclinqucns. Nomcn eiusdiflbnum,cru. 
delia, itnmiindus, iniuftus, vii tute carena , appctens vanitatem iimnodcratc,cc- 
Jaxans claucs, culfor, gladiator,congrtgans, & corrumpcns a. lucidifsimaf 
StdJas . Qui perdet hilgorcnfi centra Soltm tenebroAim . Finaiiter pugnatura 
Lunaiplum pctfcquetur, inaltum currucr, excclCa obfcurabit. 

1. H*c omnia in cafu Icguntur vfque ad comimpens- a. Lucidiflìma Stella p«w 
dee ftilgorcm contra Solcm tci.ebrorum finaiiter pugnatura Lunani perTcquetur. 


Vili.', 

* 

V Edi qui 1$ JJ>cfo deìlà dtnnà BMlpnicd, che f 0 gge U fmà fpefé } fi éh$ '. 

mtntbtle l^fiitndola . Il notne di (jueUo difiono crmdeie 

Ìmtfi0md0,Ì0g$pfi«iChemafieédt vutH»defiderofi dclU vdniià Vhmoitrdt Amente 
thè TAlientA le chiAii . Cerritt$reyClAdiAterCi<he cottgre^A.rcorrompe i. lelà-ì 
eidifixme fleJe, perderà lo filendere conir a l Sole tenehrtfi, FimAÌmenie 

ejfimdo per comhAttere Ut Lunt le petfeguuerà,CAf.herà dA Atto» & ofcmreràle cofe 
ecetlfi, ; , 

t. lAlucidifJìrM Stella perderà U Jplendore centra d Sole tenebrofa , finalmente ejjenio 
per combattere perj^mterd la ^ ' y 


• ^ t 



kth'' i*a\ 

.ìli 7 4. C 




VATICINIO 




T X- 




■ •{ 



C$lombé qutfté hrùttìfpmà imagine 
fmbétttrìi • 




è 



YA- 


D 


E infimo genere afcendet cruenta befiia prima, dmouiifima, qua? filiucn 
’ ‘ & innoxium crudeliter dcaorabit . i. Vnus ex & patem 


minimum 


non inuenies ad innoxium fanguinem effundcndum • Idcirco tempore tuo 
furget pfeudo Prophcta« & fcducet mnjtoa ì quia tu malis tuia agnum micifsl- 
mum plagia crudelifaimja vulneraci, p^cnsoatuum^^ivChrifiumDominum, 
obfcurana Stellaa Coelf, mlitia ina ubi; cpprobriièn tP Wfirabit, quia esfoluf 
nomine gratioius. l i . > / - ^ 


'Nr*:- 




1 . Omnia fiibrequencia leguntur in tenia perttKfi, 8c nonfii^iecunda. 

' ' ^ ~ =1 ^ - 


D a ioJimM generMune^éf tenderà v»à fàngMÌwfé hefttd frimd, é" nmjfii 
vidi che crudelmente diuorerù il mènimo Jigltt^lo , ^ innocente, l. Fm 
fei , e non hdi egudle i Jpdrger il fdUgue innocente:. Peteùt nel tuo temfo fir* 
gerì vn fdlfo Profetd , e feénrri molti . Percioche con i tuoi muli hdi crude- 
ìifsmdmente ferito il mdnfùetiffxmo Agnello , ponendo Id tud boced contrd Chril 
^0 Signore tofeur nudo le Stelle del Cielo ^Id tudmdlitid ti miniflrdrk vergogndt 
fei filo grdtiofi di nome* 

le eofe'fujjèqiietaì fi ^d^fonn o O^mo Un /mudd, 


: )k\ x'Wv'As» 


1 . 


VATICINIO DECIMO. 
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Dai'à à fei V'uneù , 
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Cr* firmlmente !► di loro 2 * eccederà U 
/plendorc^ . 

dFqucIIo a.cftin^^l(:tì. 

DE 


t 
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1 


#r 


X 


>r > 


f 

À 


D b fobarbanis montuofìs,& folidiS}cfe terrà candida vir arcendeca(9us£i. 

ciens fìngulares, Stellas parte lucidabit,& obfcurabirj fed excclfàooft/ 
auierctjquxptxdi^abeAiaobfufcauirjfed remancbit agnus grauiccr vulnera- 
tus . Pauca fparget, multa congtegabk ^egenus morictur< 8c propria Tepultura 
; carcbit. CoruumColumbaperfcquctur^tegnabit totusfolusjtotusalieousmiij- 
j tas i^onfas viduas rcliquens • 


I 




D 


yt borgfji tnùntuofi , ér pfdi déOa terrd càndìdd^ dfcendtrd vnbuom$ /ìrw 
_ ^ fendo étti fingoUr ’hin fétte fèti Incide , & ofenre le Stelle ; md nonle^ 
otétk gli eecelfi^che U ftedetté he fi té bà oj^nfcéto ; md refi ari V Agnello grétte- 
mente ferito . Poche cofe Jpargeri» molte congregherà y hi fogno fi morirà, & ma»- 
cheti di fepoltaré prò fri a. La Colomba perfigniterà il Corno regnerà tutto fola, 
tutto (Caltrnii lafiiando vedone molte fio fi . , 


0 







’ t t'.. 


•»’ t 


.y’-pv'.-- , 


■u!'v..r . 1, .i 






va : 

. 'l 


I 


- • i 



hÌAn^A U fu A polla nel fungut dell jigneSOi 
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A Lm afcendet duplici benedizione pranientof amator Crucifiai , cultor 
pacis,altu$ ingenioi veruntamen qu« cogitat,non impicbit, alta cor- . 
ruent, infima fublimabic, ornabic Coelum , nemora fuccidentur , extendeos* 
manusad ^aupcrea, viduas defponfabit . Et tunc cauc fphjert volubiIi$,& 
oigra, nc im^diaris à vento Aquilonis io tribulatioiie cum i. Cnicetedc- 
feode. 


1, Cum Lilio. & Cnice. 



A SuMdcri èlle afe èlte frenewme id deffid tettedk tiene l*émdur del Cre^ ^ ; 

enleer delle fece, dite d ingegni : mà non ddar-firìi le afe» cb'egU ^ ' 
fenfd. Céder enne le afe dite i fnflimerd le infime» ornerdilCieU, fdr enne tèi < 
glidti i befehi, difiendende U mdtù d peneri , Jpeftrk le vederne . £# dlHherd !‘ 
gddrddti sfere velnbile, e nere, chenern tg impedite del venti djt^nilene ttelU 
■ibnldtiene,defèndit i. am le Crea» . ; i 


Con U Gitlie, tir eoa le Crea . 




VATICINIO X I l!' 



.i; 

Il Lv^o hxbitdrk con CAgntllo, frendtri il cibo » 


XII. . j 

A d honcrfs jfcendccdii?’icesbomoiftc»veni;nS'IccencfoncbH!bfo,concorJ»n$difcorciiii!^ 

tcrLonam reaolu. ns,nciucu'ain intnanu pcÀ.iosadfupcrfIu > refccandj.carncicoinedet 
al{aSi& vinufn bib: tir.yrrh»u.Ti. pauperin^rrdiensttluconfiderans iafimis coadcf ciidcni. 


XII» 

A Scendtrà ^wjìo hnomo à doppi boneri, venendo dalcentro-nuuilofòfConcordaitdod^L'feórdM^ > _ 
ti, ritiol^enda la Lunj, portando in mano il rafoio per tagliare >ia le cofe jhMerrbie > mdn>*^J 
gieri le carni arroftite beneràil f ino tmnbatQ entrando pouetn tconjiderandoct^e di£i 

il infime condcjcetidendo ^ ». , 
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co*l dito di Dio viuo* 

AD 

.. 4 ' •* 



XIII. 


il 


^nn»oci.i„«„„^Wud,c«mc.fo^dù/geCol«a;C«^^^^ 




vendei Jj Tràll, '•'^”'':/"»/''^«'»«i*4 

«*«»/, Mrit^ U Colcmté, r,ffr,M ili.JJitui . fMft i tir. 
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T I C I N I O 



Ifitìirtjji cjtrifcr» 


■rr-'f 




.1 . 

: 




. ObfciK 




7 






,x I y. 




O Bfcuratumeft aurum,mutatuscft color optiraus ruWgotfi confumct, dol- 
ce principiutn iguenifiij fed finem i.tribulanicin>yaE primumabijtj & 
cccc vae» fecunduBijfugiamusà facie cius. Clama in fortitudine, quia iamia- 
cipìunt vltimi cruciatuj. Ah,ah, vbiefts^ucifct? quo ablcrunt Stcllx? 
mus, & non refpiciamus retro, qu ia ab Aquilone pandetur omnc malum a# 
fccro mi Domine mitre, quem mifurus Cf . 


1. ttibulatura i. in aliquibush*c 

I III ■' 


T? Diuenutdéfciire e mutif il MJJjmo coltre» U ruiine ti con fumerà hd 

xh trotute dolce frincifti^j ntì fine r. trib»laHte»il f rime guài t ;»drtitt»& 
^til fecondo ftidfitccu, Crtdd-con ftrte%,x^,ferche hormàd 
incowincidno gH^vltitnt crnccì » Ah» db» dontrd Lnciferéf dotte font dnddte le^Ste^^ 
le f C orr idmOiC non rigndrdidmo dietro, perche ddtVAqnillone fi mdnifèfidfd 
Wtdle prfgpiSignormio ntdndd quello, che hdiddmdnddrC'»^ j 

triduo a. In akm mancano quefte parole vltime 
»v- 


»* ’Sl» ' 

* ■ 

, 1 \ 

C a 





jyjNiifwp 
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^ ^ ! 

■< h.- T ' 


M- 


* f 


X V. 


■« 


vltima kn i. afpc^ terribili^, quar detrafiec Stellasi 


^ * X Tunc fugicntaucs, &rcptiJia tantummodo reniancbunt. 

i^cu crudclisjvniucriacoiifuaieQSyin&rnuscc capeva c 


ifpiritu tcrribilis». aiiquihic addunt. Tertibiliscs;&quisrc/ìhcttifai? 


Potcnseft Domiaus mutare propoficumruuuij^quia io manibuseiu$oa)niaaftri 
^unt Cafli* 


Eapliciunt reucrationcs Beati Toachim Abbatis in MooaftcrioFIórooffia Ca- 
iabrij, Se fequuQtur reuelationcs Anfelmi Epifeopi Marfìcani» o 



ìrvltima ferà i. ttrrihilt di éjpeml che tir àr} giìilé Stette» ulthoré 
ftegirannt gii vicelU, e feUmentt i restili reflàrMtto . Fterd trudele^ che 
confami tutte U ctfè . t inferno féjpettd a. 


t.tèrribiledal^irito ii. qui ag^ongono idem , Sei terribile, e chi refijkri ite 


Potente il Signore i funtore il fìtofropoftOiferche utUt fre mantfono tutte le SÙS- 
dclcieio^ . ■ ■ , 


lìnifcéftole riuelittioni del BeetoCioàchino AShàte del Monnfitrio 
labri t, e f guano quelle d'Aofelmo Ve fieno di Marficé, 
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. La oecajfone yi M-BaUel fe^uiranno» 

lìicomimia il prinjph de malti U bìpocrifxahbmderd^ 










INCIPIVNT DESCRIPTIONES 


PROPHETARVM 


Anfcltni Epifcopi Marficani. 


XVI. 


■ 

G EN VS ncquam vrfa catulos pafcens, &itiquinquc Roma* fccptruoì 
ccmurbantcs i. noua*,&in xxxvj. annos mifccrrambuhbit primu$\ 
Hnìs fewlx habehtìsquìnquc fìIios,à fìguris cnim modus Aerea 
quoque ciuitas barbaros a. ftem rccipict . .Cumautem videris vrfam^narreoi • 
canuni matrem canun\ mifcrabilitcr lugc in altitudine Coélr,'vtd’Dtòc»>nfieqiia- 
risauxilium . MultosdccipksncquifTìiiie rub^Iieni'pcll^imrtnjtata chim vifuoii 
fflhcem conuertis in terra abfcondcns,& dcccptmncm in multis'£aciens> _ 


i> deeft noux . t. idem 


.3 .Tf 


f/.tc reNel4tio ita in (juìhttfdum Librìs Uptmt \ 


G Enus I . ncquam vrfa catulos pafeens, a. in quinque Romam feeptra còn^ 
turbar nouam, & in xxxvj. annis mifer ambulabit. Primus 3. tilius 
habens quinque filios, à fìguris cnim 4. medili tibi cft » Aerea autem ciuita$ 
*arbaros in fe rccipict. Cumautem 5. vidcri$.vr(«m matrem Canum mifera. 
bìliicr é.Iugein altitudine Carli, 7. vcà OeoS.confcquaris auxilìinti. MuItOs 
dccipis mifera, ncquiflìma fub allena pelle vt>ita, 9. nam fàlccm con ucttis intra> 
abfcondis deceptionem, ammunitas facicm, fìc auran bene mancs, cancs nucris ' 
nouos, vt liabeas ipfos in mfUio ttrapcflaium-, Sed CbrUfus inaiiifcflabltco- . 
gitationes, ferpens autem omnes velocitcr confumet, cum bis, quòs Itt- ‘ 
tìaberis poenalitcr, & manus expandes, cum pedes peruertes, i o. fìcabijcknff 
te iprum extra te : fed Dominushypocrifimtuam'oftendct r i . Quid cnim 
&CÌCSÒ tu habens facicm, canis .ndmixtam alieno motfu ? quid tu fcris-?, qui4 
mundo aperis ostuum ad pufillos? quoraodoeroftabit cor tuua\ vcrbuD» ’ • 

num cimati ? . 


'Mi 


I. N:que zeluJ. neque vrib,&c. 1. in quinto Romam rcepirì cortuvbj.f'féVl' I 
- a^eatis qmnqu: oculos 4.(nodus cft. f .videti vrfaC. lugcbit. 7.adUitur 




% 

vi,-' 




«■;. { <- 



vr. 





cemc»ouette intra, ibrconde dcceptionem, immuta faciem,Ccut bene màneas io. ficut abih 
cionsteiplumMuat ii.Qmd maliiacis,òiu,&c. - ^ 


L 'A Generéthme Jèelerétd, COrfd che fdfceiCàgnuolué- in cinque tontmrhàfu 
tèi feetri diReutd i. neudiér in xxxvi. unni tnifetdmtnte cdmindrk . li 
fnmt fine ielld fettd, chebd cinque figUueli, fer cieche ddUe figure} il modo , I4 
Città MettdUcd ducord riceuerà 2. medefimdmcnte t bdrbati, ìadquxndoxnderdi 
tOrfd mddrede'cdui miferdbilmente pungi nell'dttex,x>d del Cielo» dccte confegnl 
Cdgiute dd Dio . Molti ingdnnerdi /èelerdtijfimo, fette l'dltrui pelle -, perctecbt 
tdmbidtd volgi il fdUdc* vedere ito terre dfeondendo , dr facendo it/gonno in 
de eoli- ~ " 

* , 

1, m^a mokm n^* »• inmcdefimo, * , 


I 



QVESTA RIVELATIONE 

in alcuni Libri , fi legge in que- 
fta maniera. 


G Encrationc i. federata TOrfa, cbcpafcc icagnuoli. ». in cinque conrar- 
ba Roma noua i/cctri, & in 36 . anni mi/cro camincrai . U primo j. 
figliuolo della fiera, il quale hà cinque figli, perciochc dalle figure, è à te 4. 
mezzo . Mà la Città Mcttalica riccuerà in fe i Barbari . Ma quando 5. vede- 
rai l’OrVa madre dei Cani mifcrabilmente 6 . piangi nelfaltczza del Ciclo 7.. 
acciò da Dio. 8. confegui agiuto . Molti inganni mifera, fceletatifiima fotto 
l'altrui pelle vBita. Pcrcioche tu. 9. volgi la falce dentro, afeondi l’inganno, 
muti la feccia j ma cosi ftai bene, nodrifei nuoui Cani, acciò gl^habbi in mezzo 
de* mali tempi. Mà Chrifto manifeaarà ipcnficrii & U Serpente velocemente 
confumerà luttbcon quelli, quali latti, farai lattata penalmente, & allargherai 
le mani quando volgerai foflopra i piedi . 10. cosi gettando te medefimofuor 
di te. Mà Iddio dimoftrerà la tua hipocrefia. Percioche. 11. qual male fe- 
rai ò*iù che baila facciadicanem irta col roorfo altrui? che cofa fcrifei? che 
anJi al mondo la tua bocca a piccioli ? Come manderà fuori il tuo cuore la pa- 
cola buona alla Città, i. nè il zelo,' nè l’Orfa, dee. a. nel quinto del fcetro 
tuntutba Roma.&c.j. il finedelia fiera, chehà cinque occhi 4. modo, y.v^ 
drà rOrfe. 6. piangerà. 7. è aggiunto da alcuni Chiedi . 8. confegua. 9. voi*. 
GÌ la felce dentro, nafeondi l’inganno, muta la faccia, come fiando bene. lO; 
gettando fuorc te medefimo. u. che male fai ò tu, &c. 
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S Ecundulfnius,aIia feravolans, Scrp.cns ad Meridicm t. vi(flus, manus,8c 
niger cocuS} puuatus lamine àCoruis a. manifciìans tempusà figuris liete* 
talibus, qui 3. lucccdit paterno fini 4. exiltens òerpcns-milcr, & deftrudio Vrfa* 
5. U quomodo cs efea miferotum Coruorum, exifiens gcnus abliom.nabile 
eorum 6. ab Oriente mifcrabiliter turbaberis te ipfum lìiniJcin ciuìcatis lumea 
gentium dabis in tempore mctus» 

1 . lunSlus, yel yfuQus nigro, & niger, &c. 2 . mamfefiatut, tempore, & figura locaìibux 
Jucctdunt Serpensniger, & defiru£lor yrjx 5 . Oqua,vcl quarta ejeami/èrorum Conto* 
rum exifies 6. ab Oriente miferabiliter turbabis vel lurbabunt te,fm:d Cr civitatem tuam gen» 
tibus,yel tuarum gcntiHm dabis i/i tempore meffit . 


X V I I. 



Jl grande, & «rro tutto prinatodi lume daCorui 2 . manifefUndoil tempo djlle> 
fgure litcrali, qual 3. ffccede al fine paterno ^.ejfènio Serpente mifito, ^ 
jiruttioae deirOtfa 5 . 0 come fei eftadei niìfirt Corui, effe n do abh min alile gea 
ner aliane loro 6. DaltOr lente mifcrabilmente farai turbato, te medefmo fomjlv - 
\Ugnte della Città lume delle genti darai nel tempo defia paura, 

Co^ìOntOy ouero legato al nero, ór nero, óre. 2 . manift flato dal tempo, ór f^tira hcalrff^ . 
fuccedono q. Serpente nero, ór deflruitor dcU'Orfa 5 . 0 quale, ouero quanta efcit ìarar^gt' mij 1 ^ 
(eri Corui 6. Dall Oriente mijerabilmcnte mbarai,òuirbaTannote,'0’m}iemeLatnaCntàal^- 
genti, ò della tua gente darai nd tempo del mietere,. 
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X vili 


D Vplumterthiin,&cftaui*crucifcra,cquu$(veI vt Icglior Inquibàfdam II- 
bris equcs)coraiger ficmultum vdox ficut promptus» & lafciuus princi- 
piom habcni micatcm, & fincm ». vnttati duplici va<adooi$ prima; rccuruar figu-; 

nucnerorum cxtrcmum j.in tempore ficut boni anni. Venitdies io quatc* 
'^cbii cnedietacecn curuaedgnra* multum quidemmagnus Rex volucrum Solis* 
ile enim recipiens principiami meridie, in quo explebit cornuto die median* 
Stella Poli Vefpcrc, St, punitusvt multum velox exiftens, &ad bella prepara- 
,.09. O genus Bizanrij tiaben 8 4. auditus vobis inclinatosi ligiia fine fruiSliJ 
ìbus . O atnicc feJ 5. Hficna fyllaba vulouslucrabitur.ee in locis icriguis pra:^ 
ter Tpem cadens in 'principium. Se finis corui cft • 




ti 


XVIII. 


1 T £ terzéA d* VvccelUt che fcrtd l» Crocei HcmnmBo (onerot coinè jì leg^^ 

Jl in dlcnni Uhri, CàUdlliero) che fortd le cerne, così molto veloce, come fronte^ 
t Ufeino, henendo frineifio Pvnità, fir il fine dll'vnitè doppie delle i*vacenx>di 
perirne delle reenrua figure de* nnmer^ tefiremo 3. nel tempoeome del buon ennoi 
Fieae il giorno, nel qnele temrà le mete delle cerne figure, molto certemente grju$» 
ds&e degltveeedidelSole, Percioeheqneflo ricenendo il prikeipio delmeT^ gitrd 
tot, neltjn'ele empir dìnel 'gijprno cornuto medienteie Stelle del P^lo nelle fere , efi- péli, 
dito come e fendo molto lece, & 'prepereto elle guerre, ògenereticne di Bizgnthì 
che bei gli 4. editi dnoidhclineti legni fenze frutti . 0 emteeme j* l vip me fjBg/À 
bete feftttfpUdegnirà teneHuo^t ecquefifuor do fierenzecedendo 

cipio,e'l fine} del C tene* 


Le parole altraà t n te dettPJn qitcjlo P'àticiiih fino doppo Crkìme Trefttk domi 

T A^/egii* / . — 
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%pone, e l'errore !• fariyitiéto 
\, forti incitato m 
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? V.de énìm iftc incipit coUigcrc tpfim. antcfctcns.o homimbus, lU; 
btns fincm, in quo Ixiarc multum fruftra . 


•' ■ K ♦rfa r«rens &c 1 ficcabuntac }, mcidct rofttn. caius motus tcnlos. & cft f-rtia' 

6^ni6c.n a. ."»f* «• 'Ì‘ P'““ 

‘■V^tncnwm jlluAindc rccipicns eatn, non nuiCtcbuur, &c. ) 


X I X. 


Q rc/fo C0lUter4U quérto iéltOrfj, che màncàit edtelU, é . 

0>ed tagli, dell* rofM: n$ndimtnlt -t^fi/fecchcrk come rof^& 

UrorapertrcaJi morto, 

aotUa cofaveie . Peroche nceueadi il principio aceto tagUaJfet forenon hanc^ 
mifcncordU dite, ancor fiq nel principato . redi. 

corre Urofa.pmandoinBanzà ne gli bttomni,banendo,ljiae. nel quale aLegrattì 

molte in vane . 


I. Qs^Ho daWOrfa mancando. &e,2.P feceberamo j. taghard la '•<>/'» 
moto.&è la ter^a lettera, & il tergo elemento figmfica, la mano la falce, ' 

lettera taglia laìoja, iuet tmfero elemento, di U rieeuendo qaeUa non bama mipuordia, 
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I. "EUtioHe 2, della fenertì tobeiieatiéti aajtititdefii^ttttieae de!U CMfidigiasfren 
nata di mangiare, ér de gli Hipeeritu 

ì. Si legge in aU$$ 0 ililiri filamdttt IsvHi BlMìone ^rtitpU,&ffi<ntt alm 


3 . fOMcrta» 


4 » . 

X X. 

V Mc itcrum aitcnuin i.cxifttntis s. medium, falcem magnam j. & rofanì 
quam fcrt tcrtium ante dupiicatumin primo elemento diuifa funt* Iteoi 
<oniunéla falciferi quatuor meffium fcribo crir, S. Principatus aqieni otnnis 
quem confumpfìffi cum gladio in rempiis idolorum poff paululum rcfurcitabist 
tresannosin mundoviues fcnexvalde in 4. infimumduabus cribulationibus io 
medio corruercs » 

^ ■ I. modum 2.fupracntis j.&rorara manu fcrentemtertlum aurem duplicahim pr?- 
"^lumclcmcntuin. item coru'anfta fórcquatuormeiifium, ceC:ribo,& priticipatus ante 
rfimnia» tempia Idolorum» poli paululum refufeirabo, tres ante tres annos in vnum . Vi» 
uesfenex valde prxcipicaberis in infèrnumduabus trtbnJacionibus in medio^. infcmu(D<h 

- I 11.^ 

X 

V EJì V» 4Ìfr4 ^4ta l'4lìeno l . mezzo 2. e/i chi el/tfalct gr4nde tdrejiì 
qu4l port4 il terz'» ìhh 4HZÌ deip.ie4to nel primo Elemento fono ditti f . Me» 
\^efim4mente cangianti del por t4t or dell 4 ftlce di q^4ttre mietiture, ftrÌH0, fdri S» 
Erinap4t3iqn4l hdt con ftt meta col coltello nei tempi] de gl' Idoli,doppo pecr 
/Tfitfcittrdi, tre atìm nel mondo viuer invecchio grandemente 4 . neUiofimocen^deit 
iribnlationi nel mezzo cederai 

1 ; I. niodoz\diehifopraè‘^.cbipor*4ccmUrH4noiarofà,mater7^dupUcatoilfrimoeìenuii]i- 

' ' to . TUrdrfinumfnte doucr effer cangiante le cofe di qtaitro meft, te ferino, il principato -in*: 
narici tre anniinvno. Viuerai yecchio molto, barai principato nelH inferno con dot trtlmktiolà. 
nel wero a. detC inferno ' 
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V Acca I. autcmquitnum, & a. finis vrfos pafcens, figna manìft fiat, & 
modum,òclocuiii vndc aducnicnslolusnunitcitabitniihiamicosprinios ' 
3 . habcs viitutcs aliorum , plus dilpcnfas circa am c )S , proptcrca inuenifii' 
dukilTi-num fincm. Solus (unii pabcris4.j g]jru,iSr maiiuasrclinqucs potcncif- 
fiinè potcìuias > ficut cairn imbreoi bene iauenus . 5. 


1. ante a. fili) vr^t pafecntis figura J. & habens viitutcm dTpenfat circa atn:cos4.ad 
glonam , & niorcuo rei iiiqu s j . adduuc aiiqui libri . Pocciicias . 


M jI U VMCC4 1 M (fnìntt fime péjfce/tjp glt 0 ffi màHìfrfld i ftgnt cf // 

lutgt , onde •venendo f In ì me mant/eflérai gh snuci fr/mi ^.hnt le’Virtìt 
dr iiiteltri, prie itfpen('t areagtt émtet .pereto hot trovato do.cijjmo fine, Solofarai 
^ Jmhhmato dalla gloria tnortt Ufetardt potentij^tmamente It potenze, ptroehc 

tome la piego ta he » tronerat , 5 . 


I imtan:^t U quinto 2. la figura de! figlinolo dell’Orfa pafeeute j. & bauendolavhtà difpenf* 
enea ghatmet-e^. éUa giona, tfalmonolajciarai ì^aggiongonoaUitiuUbu.lepoten^, ' 
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C X X I I. > 

A Lia Vrfa i. pafccns Catulos, & inonmibus a. Pramrquatn in mbra ^ 
tantum fcripta fimilis natura teropbrum . Natiuitas obortiua prj figurar • 
In vltima entm fcribuntur vitimat fubfolarcs, ante 4. retroquc cotone ouoi£^ 
fiantes diuifionem cotius 5. pfnitcnti* * . 

I. addunt»{ccundaivcl fccundòa» adduBt ina:*. ^ ^ ..£*4 

3. habent, tantum natura tcn4>orum* nMiuitasabortiujù 
^ 4. Vtriufque coronis manifcftantur diuifiones* I 

^ 5. poteutùc » • ' 


J 

• I r ‘ XXII. 

V K^àttréOrptu fàfèentei CégHti9li,&im fatte te cofe^,fiior, che nel^tmiré 
yfoUmente ferittd JimiUnétarade' temp^. Lanétinitìkubbertiud ìnnantÀ 
fgant. Percioche nelCvltims fotte fcrttte Cvltime fml>/ilàrifi»iittién»it& invetri 

* ie coroae meatfkftanti ta tUaifiette di fatta %*la fenittnz^ * 

I . ag^ngom . Seconda, ò la f ctonia fiata a. aggiongono quella 3. alcuni libri hanno : Solai 
mente ìa natura de i tempi, la Natiuiti abbortiua . Tereiocbe,&c. 4. con tutti doi le corone ma^ 
aifeftando le dinifioni 3. La potenza » 




A T ni c :i N I o 


X X I i I» i' ^ 


.1 , ‘ 


j 3 ; fi iiir; fi r.?q v 


4 ^ 

a 


" .i ^ \ . 

• e\ 




i«t ? g ' i » " ' I ' 


■«•■ «I ■ II» 



I* luA PoJepàji Monafferij ritornevAnno aI luogo i f A/lori 




HAìtno Alcuni» il fAngue3.0*non altro per Titjlb». 
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■^ ,5 q. 
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H Eu hcumilcraCiuitas JijbitiiKns dcjorcs, « pauion« . .... 

ferabile vtapparcat lumen mox tencbit arma paruum tempus . Cedes 
crune in te, & effufio fanguinum . Vnde vnum incipicntcs non dcficientin quia- 
Jc PrincipatusTMonarAia tua. Driconcsoua confringcnt . Quae comederunt 
cibum fiuftatim Janiabupt 'mictnbra 2. fuanoncar{a, &ad pugnane 3. intclii 
»am excitata, 4. innumcfabilepi multitudinetn cedent gladio ad militarla Icx 
feptem numerata, & omnis 5. CHiiias multiplicabitur fornicationi, & cedet ma- 
culatus , adultcr,raptOf,;^in^llus fodomiia 6. vidcbitvltimum lumen ante 7. 
oculos S. M. eius • 


i F4i,^ìf4i. Hfif€r4],che fe/ltnmi dtlorh éff 4 nnt,é‘^ pé^xeni» Fereioebe U 
Vj Citt^k4S4t^pfPp4i>fffdil ctmpéQioneutlt lume dé 4»/ m poco t€»ir4 férmi 
piceiél ternp4.0^fifi«m férnnnt in te,& (pargimento de* Laonde v» inetmi»^ 
fUndo ìtonmédèherjiéttfW eÌBqae principéti dtdé tué MonàrchU, I Dr4ConiJ}>ret^ 
Strènne ì’v§H 4 ^Mali hanno mangiati come ciàotàpezzs à pezzo (Itafiarannet mtt^ 

hrii.fnoinon faglia/if^ à pugnai. ipteflinaecgiiati^innnmerMhil moltitudine 
}agliaranno eolt fa J^adÀi migliora f»t fette pumeratt egnt Città farà mnlti^ 
fUeata alla jettnifatione, e eìfdorà il rnaoebiato ^ f adultero fil rapitore , (tnginpo^pl 
^edomita 6.k/eiirà I vltimo lume innanzi y.gli occhi 8. M.di quello, 

Lefaroloaltramente dette io qutjlo k'atichiio fono dopoCvltima Trofetia^ouéqneflofegno^. 
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Là buona gratia U Simonia cefferi. 
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XXIV. 


V Vlpmam figaraftiamicirfam i. pattentcr fcnfum rcfrenins, ficut moltum 
rcnex,& a.canum habens fcnfum 3.vcnkntesautem'duplicicer4.volupta« 
tcsj & fpctics 5. voluptatcm dimi(ì(Iiconfringcndas ad inuiccm’) Se inefFufìonem 
irailis (anguinumefi^undendas. Tu prò vigoria cxpandiAi marnisi^. Bene^gb. 
riosc brauiuni accepifti in fine Sccpcri. 

I. patàentctn fcnfum refienas x. canos fenfus j . reniena 4. tolitbncs 5. Toluntatcni 
'»cl voluntaric 6. bene gratiolus. 



XXIV. 

H Aì figura! $ l'amìcitèa Velpina 1 . patieHtememte raffireHàmda il femfo, eme 
molto vecchio, & ^ . chi il ftnfò canutOitna 3 . li f taceri 4. che venittatto dof- 
fiantnet, cr fette- fiate ^,ilpiacere hailafciato Jprex.x,arJiVvno l'altroté-neljpar» 
gt meato delia valle de i /angui jfiargerfi . Tm per la vittoria hai difiefe le mani 6. 
Sene, egloriofamepte bai ricemnto il pallio nel fine del Scettro . 

X. raffremilfenfo patUnte x. i/tnficanuti 3. li wleri 4. che viene f, dyokntOH^ 
volontariamente 6, Ben gratiojo. 
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I . La Poéefti farà ynità • 

1. ha IPadtfà, ^ ’vnità farà fmimita* 
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I o T •• 

, J^»di«ntìua.iniuftitiarquih.l«.digitosfuosto^^ 

dinia 4. & in altilTuno bUfphcn.au, t Q. V. R. G. Et in C. V. Yfa«« 

& , baX pto^ n..x.ma,it«pctaber.s«.,pfc conOl.anu. 

ia morte Pontificis, cuius nomcn 7. lo. Obi • 

,.«.,.cnn.n.habi.uO-vmdjcannamiuftitiam4 

m.C.b.p.t.X.i.m.Kb.vbi.ifaftiosfmcopaai cccdic 5. «barba 6. uem.7 va. co. « 
' ctiam lo.ob.aut io.obk 


; XXV, 

I 

» 

G r/i à te atti di fette eolU<iti 4 »<ioU Utterg, 1. A', a. ftr> Undsu nelle tue 
muràflie . Ainot^s'MHicineri U céd'Ui.fS- de (Ir unione de tnot pen”tt^ 3. 
^<,,ndu4nÌl'tnginlUtU. Chi hU fnoi diti 'a gntfu di fMcr,chiVf 4 lce. delPM 4 n- 
doLe , & 4. neLlnfinteh-i be(lemUto . R.G Et in C. T. 7 f^nos Cotofétn 

ÀclC oca enne del ftftgueGionnnni bnona Confi anttno pouero ‘J’f 

é-\.Ì4 b 4 rb 4 profonÌ 4 giftfl 4 mente t4glt4r4 . & grnndemenu fif4i vitnpersto 6. t» 
Cen/rglteroneiU morte del Pontefice» il cui nome 7. lo. Obt. 

T H z.minjcciarà ^.Mcamil4giuftUianrgtì.tUiffimibu^^^ J.X*. 

mXb.Comellochrn U finoofutuaUa.S- nelUbarba 6jne{Ufiìtnmtneo7.Ca.B}.& aiicolo, 

ob^ onero io,.ob. 
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ìT f^oueri i . dijptnftrà « 
difjienfAto • 
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XXVI; 

é 

E t elcuabitur I. vnftusquihabct proDotncn a» Monachi petram habìtans fi 
extra venie mihi alienar luilns rclÌDquens,3f viaum agreftera 4 . vuar , mor. 
4 UUS & eemcbunJuscongrcgansbona diflipans orane y. premium iniquitatis 
6 . quitotus iuftificaius , quando Stella apparebit nigra, tunc «isnudus^. Iteoa 
valdc in interiora terra:. 

r 

^ virtus 2.Monachnm,& nomen per litcramP.J.cia veniunt mihi alieni luftus 4? 
tiucinnoccns 5 . braumm 6. & iiiiulhlicacum 7. Itcrutn 8. vadc. 


XXVI, 

E t f*rà eUttato J . /’t/»/* , fir il pronome del a. Mon^eho hohiténdo Upìetrn 

3 . di fuor a > venuto à me ulienn Ufciundo i pianti» é il viuere agre/li deil'vné 

morto. e gemendo congregando hf ni. dijp^ando ogni ^.premio iTinujiiiti 6. ^nal 
tutte giufifcato quando la Stella apparita neraf alt bora farai mndo‘j»medeJim^ 
mente 8. molto negl'interiori della terrai 

t.La virtù 2. Tdotiachum, & il nome per la littera T. j . horsù vengono i mei pianti 
vini innocente pallio 6, ingiofiificato j, vnaltra volta 8» 
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XXVII. 








I. Buona tt7tfr. f’( ne, U iharirà aèou/^erj , 
</lTA7 I. Aium bAnt49 foUnnutt , La ùhonairatntione. 
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XXVII. 


i» 


M OrtuuJji. & nuncoblitur afpc( 5 Iusnorunt multi, quamuis nullus 2. iftutri 
videatà Dcititc. 5. manifeftatuscx infperato fccptra tcnebit iuftus ins-' 
peli; 4. Simulenim manifcftatusin cario preco inuilìbilis ter clamabitmaximè.* 
Ite cutn fcftinantiaadoccidcntem feptem collis, inucnictis virum habitatorem 
amicuio meum, ferie iftumin Regias Scdcscaluum, manfuetutn,mitctn, alt« 
mentis acutilfiinucn ad videndum futura prarcipuè 5 . In te habebis feptem collis 
imperium. 

^ I. Qui ftat vinfius ante cum mnndanam ftacnm caJIigandum , & dolendum effe eo 
incarccratodcmintiac. pJangit,quafi momiusiion videtùr,& obJitu^pcftuscius,Stc. 
a. iullmn}. addicur, & Oriente 4. Stilus item habebic. 


M orto I. éÀhora pnenticdto MlpcttOf cónofsonomoUiiàneorche nittno 1, coflui 
Te dà da tu Dettai, manifeftdte f*or di (psranzà tcniri $ /ceni di que/ìt 
tercioche parimente mamfefidto in Ciclo il precone imiftlfile tre fdte 
grÀtH/emente griddrà . Andate con preflez^a all' occidente della Città de i fette colli» 
trotterete vnhuomo habitdtore amico mio^portate q ite fio nelle RegaU Sedie »Cdluojendn 
fneto, pidcenoUidi alta mente» acntijfìmo principalmente à vedetele cofe future y. 
In te baderai C Imperio della Città de i fitte colli . • 

I. Chi [là legato iiwjn:^i lui dinontia il flato mondano douer/i ofeurare, dolere effendolm 
incarcerato. Tiange quafl morto, non fi vede, & è fmenticatoil fuo aJpetto,^c,t. ilgiufto g» 
alcuni agpougouo, ^ dall'Oriente 4. il Stilo 5 . medefimamente bauerà . 
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XXVIII. 




E cce 1. itera homo de primo genere abfcondito intreni pnmum Eogulitu h 

numetofosanno$.Nudè venie depettatenebtofi.i. «fe«nd»” fpk»*'» 

tem f p-i p i” vitam.Imago fecund* vit* vetifaima tantum folide foliduj duplica; 
torucn annorum introibit raortuus pctram 3. 

t Ecce homo iftedc primo genere olim abfcondicus ,perintrantc rintrans) namri 

** eie tetra. 8£cfi. fecundam fplcndcntcmmcipicvitam j.addunC ali- 

annis amplius peeriofum fubftin«i|tamen^fclixinqua iftenacusfoit, qui tao- 
Sim à Domino fnbliraabitur graua ,& virtuWl 


XXVIII, 


Crt frimtgnm néfetflt .tUraJ, frmur^u 

, , gli.nninmmtr>f,. Kuitmtnn t vn»ud.lU pur* ttmthtfii. 

Uf'cimii ffU„iinuviu. Im.gÌM ■vmS^m,iMfunUm$*u». 
t$ ftddmente fodo de gli mhì dufUcdti enttéTA U fietrd 3. 


E 


1 Euo alitilo bttomo della primAgeneratione perii paffato nafeofio, per grburm^(al^ 
1. viene daiu terra, &c. z.altro coim tiaU feeonds 

P'" pìmernrà U petrofo ; nondimemfe. 

ì^^co^ri t*ntodalSiffU>refMràfHUmatod, gratta, 

% 





1. ««/«.«, k «A f>crt de- ri«e»tJeepre«M. - 

titoh in niellili è Bmn oecnjìeiie p cceijiene. 
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A Cdpc I. cidatim inundatntibi commìiram,& ruper indnerenouisvefti-' 
mentis fenex fenfu, facerdos Dei magne^ne pigrìtoris,fcd rccipiat:poten* 
tillifnc penfa de fìne,& ad bonum dirige feeptrigeram, alia quidem non mouens* 
Tempus cnim defupcr iftud a. rcccpjrti,foIutn tribus aurori» j. drcumdati anni^ 
& 4. vndenario ftcllarum completuti) : Vni tandem fini faaatQOitquod admira. 
ris,rcliquifii, plaude placafti altercationemifequere 5. vocatioaeiD>ad pra>fentcm 
gjoriamé. bene venifti. Dixic autem principijs . Bcnè compie vniuerfam cui. 
tóram,& habitacionescarlefiesambulaf.Cxleftecoim ibcftprinupium«& finis. 


r 




XXIX. 


« 

•0 Rendi 1 . tà ùdàfimùnià i te emmejpt^ é’vefliti fopràdinnetii veflimenti 
vecchf di finttmento, iécereUte grande di Die, non /y fegro : md riceni f§* 
tintfffxmAmente ypenfe del fine , & di tene deride U ferutriee del Scetre , dltre 
ce fe certo non temendo • ferctoche di foprn a. hdiricennte ejnrfio tempo felocem 
ttenurere gltnnni 3. circonilati,(^ 4. con l'vndennrio delle 'Stelle eompimto^findU 
mente ddvn fine ficrnto , quello di che fdi mcrénigUé hdi UfeUto pUcidemtutel 
hdi pldcdto C élt creditene fegut 5. U vocdtione dlU prefente glori* 6,fd>ene feivL 
t\nte. Mddiprinetptj dijfe . Bene pii fcitmttdUenltnr *i(^ cdmindie celeftihttU» 
Mito ai 7 . Bereieete net tilefte è tl prtneipie, é il fiat . . ‘ 

K 

Le parole altra mente dette in quello Vaticinio fono dbppò’j'vltiffla Proftdf^ 
doue è quello fogno. 
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Vas, 


I . Là Rtuerewià , e deuotìone s aumentàri • 
\. ptr titolo • Buon* yità • 
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XXX. * 


B OaaimviMmjnqcniftjab in glorìationc,à virtatctn auteni accq>ìfttplurquaa 
i fortuna, fed ncquaquam virtuofatn lucraberis gratiam i. ìnuidiaienim 
contingent iudicia libi ooccmia non prinaberis à forte defupcr. Varciuitas fang«i 
nucn vniuerfa mendacij dìlaceratione piena, non receda itt rapina. vokflageUi 
vox iinpetus rotar, & equi a* frementis» 

i Cor a. fcrar detur ei. Se feptera tempora 4. mutcnmr fuper coni • 

j Cot«iu$ ababominatione (vel habitationc)^;. ioimuiaur. 

! InDÌdia ciiìm contìngens iudicia tibi noccntia inducet, Tt prmerìt i fole deibper • Vd 
linaidia cnim contingcntes iudicia tibi rccentia, non priuabehs 4 fotte defupcr a. fctUO*; 
3. ferreuni 4. mutabuncur$. comniorabimr. 


H Ài rimnéto U hatma viu iéU'inghriàtUme» mi islU virfìt èéi 

che délU ftrtmméy mi m$m g»Mdegf$erMU virtn$/k gréti* 1 . Ptr€Ì§cbef«r 
>tsméiJi4 ti éccéderénno giédic^ ntcentiymtn ftréi ffittétt dàUé ftrte dififfé, Cmé$ 


\ . Tereioebe accadendoti tmuidia ìndmnrà i gindie^à te nocentit aedi tij prhutfialUU4 
fopra, Oaero, fercioebe gC inuidio fiche accadano giudicij freJcbi,iteno» fari frm*tadam*f^ 
. 2 ./eTuente i, di ferro ^.faratmomtuati'i» /aricambiato, ; 


XXX. 




j, V»,x^^ A vH'a'-lv.v. ' . i 

I VX t.»' ' » 


Il J» X N Ma r.- 


\r . , v*iS*A\ckVO 


v; A /■ \ t'' '■ •\a\ 

Xl»* ili X'O'T i<* o' 
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. Parìpthamot, ghelur, CtUftrnm mtmU KttUlnrrK tt^ni dlm4Ì élmr» K éfMtler, it 
àtyUdfgh Ci*mr Ktlecttsi Kmdjjètdn t KiyUdegbtnUrnn brgh ligederenf U 
fdf béghi dt Ker, bdbefdi bdghUr, ogLm KtxÀ §lmr: #»# Ktyldem /$fdHrtfitdndn 
XtUfi ofitAf, #i Tttr tJ gberefttnt tus • 
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RrcVLVM 

' Magnae Confiderationis . 

I Mperatornofter veoiet, Ethntci Princrpis Regnum capiet} rubram quot)tié 
pomum capiec>ìn fuani potcdatcm Kdigctr quòdtiin feptimunrvrque an* 
oum Chfidianorum gladius noainfurrexit» vfquead duodccitnum annum eis 
dominabiturdomos zdifìcabit,vinca< plantahit,honos fepibus cmuniet,Kberos 
procreabir, pod duodecimum annuratcx quo rubrum pomum.ìn illius poteftatem 
ftdaftum fueric, apparebit Cbd Aiaooriun gladiuS) qui Torcain quaqua verfun 
infugam-aget» 

ORACOLO TVRCHE SCO 

di granconfidcradonc . 

r 4 

L ' Ìmper 4 ttru 0 firi vt»'»i,prtmà^r} il Regn 9 d'vnfrencìpegfniiU^corMprewi>\ 
éerltvm rid»rri in fì$$ fnttre ; Che fe infili él fettimo é«»Pn 0 » 
jleltMMte té ffhuUde ebri(liéni fin' él d»e^ecimo ènne gli fignortggier}, e òficher'k 
ééfiy phnrerÀ vigne» forttfieheri gli horti 4 $n le Jiepi» gentrerk figUueli deppil 
ehiedeetme enne» che ferì fi ete ridette in fino potere il pomo roffe, epperirìlé ffédé 
de i Cbnfiijni, che per tutte le furti eàceiere in fugé U Turee . 


X V l I r. 

f- r. Xnpplieium ferri um nuis erucifitf 4 eefuufcomiger prineiptum»é’C» t,vee4ti$^ 
mit vntm rjtcutn: figurn nnmerornm extremd i» fieut in tempore homi unni venief 
éket in quétenehtt immedtéte figurncnrné mmltnm,mégnus qmidém Rex vo/nernne» 
^#Atf enim recipienr prtncipiune.mt diédie explebtt i»eernnto,medunte Stettg Peli^ 
•mTfperiyfir proptereamnltumveloM exifient édhellàférétut ^»éàitut yfjlUbélM» 
ernhitur te in loeis itrignis » propter (pem » & finis eornn efi» 

X V.1 I I. 

f X . Il fapplicio terzO)rvccenò,cIie porta la croce,!! cauaUo con le coma haucndo 
it principio, dee. a. della vocatiooc d’vna rcconia figura vlcima de i numeri 5 . co- 

.fi 4. ' 



TVRCICVK 


■è nel tempo (W buoo^aitno veniri il giorno n qtuletent|rà itnine^Usta mente nio^^ 
ttdeUi recurua figuraj matcrcogun RcdVccdJi. PcrciochcfoJo dceu«iido*ik 
principio in mezo gioiaocmpirà nel cornuto medtanieU Stella del PoloncllA 
fera, e petciò molto veloce iffcnd'>alk guerre preparato 4. gli aditi 5. l’vkima 6^ 
Ubati guadagucia ue i luocbi acquuà per la Ipcranza» dt ri fine è del Corno, 

1 ' -»v .. I T 

5 X X i 1 1. 1 


S I. fff» mipné ptfiitiemspéj^ 0 tits, cmiiMsm$firéiilisvtépp4rtéf,tunie»m0xt^^ 
Utbtt ette* péruHm ttmpms fidet . In teomménAeffmpt fé»gniuMm • y nde de»*r^ tm»- 
àpttntes. mtm dtficÌ 4 i»tt (b" (jttinque primeip*tms i Momarcht* tm* Drdcemtm cérn/rim^ 
gtmst quemoectdtt liltttm frufidtim , ^c. ì.iUmsi.èateftind^ mtrdbiiim 
fiicitMs ftmicdtitMeA &. Cà^ màsttléum 6. vidtbnnt 7. 9sml»t eittt 8. mdtfu». 

X X I I I* » 


S I. Guairoifcra,chclbftiennijpafnoni,Citeàmlferabileacciàapparffca,ilRi: 

meda cjutà poco tcnirà circa picciol tempo fedendo • In te adatto rpargimento 
difangue, Laondeìdenari incominciando non mancfcflo>&cincjue piiociparf 
dalli tua Monarchia fprczzaranno il Dnconc quale ammazzato' dal gigl^s 
l^zzoà pezzo, &c. 2. di quello 3. gl*intcflinÌ4. mirabile 5. l intricato di loeiiic»>i'- 
tione> macchiato (li ammazzamenti 6, vcdctaDtxo 7 .gli occhi di quello b» deU 
U madre. 


* I. ìmetpit Refpee, (vtH) Heàpe donum^.ne pignterit fentx pirteipUt fttmtip 

pmh penfd.dt fine. éc-x.udtmi(ti i.cnemmdétur ^.vnodemdn» compie » 

beuepbi perdmei$ttim.ifModémittei,*dmtfdttoiKPeetpis, reU<jm$fit pléCtel pldmtM.. 

fit dltercdttonem (vel) piente nume bebitettoutm 5. vocentem 6. bone fiutftt dttm tm 
prmcip^Stbtno fine ampli vmiutrfem ereetmrem, (i- embmleti$mes,óe, 7 . C tjpe 

emim tu te pnaetpimm btatrumjttn metuems finem^telfdu te eumfùuaptumttrc*^ 


r l H t 
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ANNOTATIONI 

Et confiderationi . ■ 


P I P A S Q.V A.L I N O R E G I S E L M P 


Soprale Profetie di GioachiaOi 
& Aofclmo. 



OnfìcUtomi de gli cflctnpiari fcritti i inanoiémpre fon fiato di 
quello parere, cne quelli Vaticini; IIanodcIfoloGioacnino,ar 

che non s'adempiano eoo ordine coocinuato» come voghi»® 

alcuni»hora noi lo diraoftrercnio in alquanti di quelli Vaua- 
nij. Ma incominciamo i trattarequelio, che cil» rappreicnta» 
Vn certo libro di raccolte diuerfe di mano di Domenico Mo-, 
relìni, quale circa fanno 1454. viueira; attribmfce qwlli a Ra- 
bànOpSono portati incomoda' Gre ci moderni foao il nome di 
Leone V. il (apiente gii Imper,- Conllantinopolitanoihauen-, 
do finta Tuagratiofa rauolctta,etfcrui ancora in Conllantioopoli, dicono vna cert* 

c«rfonna,ndla quale ri fiano tuttequclle predittioni fcolpite.con 1 miagini pero che 
non fono atfattoncHa meddima guifa;ma in parte alterate^ che rAnfeono cero fuc- 
ceffi i raiirc in rerfi lambici (Cc piace à Dio) efpreffi r Ho rfaco dihgcnra mande iil 
dimandare ad huomini di valore , & di autorità, che fono dimoratnn Conllantmo- 
lioli, quali di ciò non folo fé n'hanno prefb fcherzo; ma anco hanno confermato non 
effercofa alcuna, ne nell'Hippodromo,ncin altro luogo . Ancorché fi veda vnacolon- 
na di bronzo molto artificioumcntcfabricata ditte ferpenti ii.fieme «juolti, clona- 
la parte di (opra porgono all'uifuori icapi. Della quale fece mcnti<»e Pietro GiUio 
Frauceie , ^diligentillimo fcriccorc » nella liu defetittione di efla Città nel fecondi^ 
lib. al cap. 13. ^ 


Noi lalciaremo il Ilio giudicio à cialcuno dicendo conftantemente qn^i, 8c ^elli • 
eficTc di Gioachino, & vanamente fogparfi coloro, che hanno altra opinioac > liano 
luiomini Greci» fiano Latini» ^ 


vatiqinio r» 


H Abbiamo cauatoquefia ^ra da vna molto antico elTcmplare fenttoi maoi^ 
laquale fc ben è ditFercnte*IU Stampa di Germania noi 1 habbiamo mutata Ti- 
petto faitichità, fic timtopid» qiuaco che il Iciitto à mano era concttiffimo nell ima^. , : 
gtot» de nei Vatiànij» ' , . ■ 
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VATI- 
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74 


Aonocationu 



O Vl babbiansorapiwcfcntato rarbore^inofoda vnafigjirafttta d’opera di Mo-i 
faico d oro neJla ricca Chiefa di'.8.>Iarcodi Vcucda> il che ci hd moUrato vno 
gentilhuomod’auctoritdinva fuo libricciola.. Horami rifcrbcrò in fegrcto le caufc^ 
ch« potrei adducrc>perchc& quclU& molte alncithagiai no» lì vedono;y.chAnon iolot 
rendcuanotelHinonianza della celéftei& diirinafacolcddelpre^re dell’Abbate G foa^-‘ 
chino tmaanco dauano chiari/fimifcgni de gli accidenti di molte C0icfticucc»ln alCCOi 
^mpo fbtfe ci fard dato luogo da difeorrere in quella macera »• 


I N quelli Vadeim*) l’ordine del quarto finiti fettitno è grandemente confblbin tutti 
gli effihTìplari>noi habbiamo fcguito mù volentieri i (critti d mano>cbe i llampatù 
Ih veto è degno di fchcmo, chi vd fognando di galii,& d ’occhc. Percioebe ynelTcmpla*- 
fcvaglridimamencc dipintogid quafi trcccnt’anni ha fcopcrro quella vcritdj&I’hapa- 
Jefcmcntc manifcHata. Nel ijudle corrilpondono medclìma mente le figure di Mufaico» 
dd fopranommato nobiliflimo Tempio, degno di lède maggiore, che la tcllimonianF 
za>.deicnrtionc, & pittura diqual fi voglia perfona. 11 Signor Paolo della Scala, roem- 
ttc dd adollb ad vn certo hcrctico, con ragione lo riprende come falfo Mago .. Pcrcio- 
chc il Dragone q« lignifica qualche pecicciitorc dcllaChiela, Se la.Colomba, che por^ 
ta il ramo deiroliua, che altro diròio, chèdimollri, fé non la Chiefa, qual gode per 
grada di Dio la pace, Se che prezzale minaccic di ciafeuno, & le pcrfeciitioni , ne di' 
quelle teme. DtceclToductiliLno Signor Paolo, che quella imaginc fi cfprimc Bene»’ 
dett& XI. fiuomo di Santitd marauigliofa » Certo non era conucnicntc,*chc veruno fir 
non cccdlcntcperSantitdlprczzall'c il Dragone, cioè le pcrrccodoni,&.‘confeiuafi'ei* ' 
pace della Chiefa. 


In atcuni libri vn- Atprilà fopra lechiaui.fit maCoIomba, noi babbianiò fegutto' 
quel nollro, che dipiiige vnCqpio, quale pollo dfedere lopralechiaui, quafi 
«he voglia far inoltra d'alcuno, che co’l gracchiare habbia voluto porforto i. piedi I» 
Chicla, eie lue voci-; ilche nondimeno non è-fucccllb difendendola l'Agnello imma- 
culaco, ancor che attTocemcntCi&-cmpiamente ferito ► Sappiamo tutti gli huomini ’- 
dotti & ctiriolunuelligatori di>queAe colè, che quelle pirrare, che veramente, & iit 
propria forma riferifcoiio huomini in quelli Vaciciiuj.ò quelle, che più a huomo s'afe 
w3migIùno,rilèriCconoiPoiicefici,tSc altre, chèdk ciò s'allontanano, deuono cllèr ri> 
dotte d quelle figinficarioni,chc fiiori di cllì Pontefici fi truouano. La onde limile conr 
lìderatiofic peruerfamén^ intefa, non pur hd condotto in mille errori rhercrico» « 
$laeciat<>Mago rip^cfo^!af •Si 5 'lx^^ dalla Scala: md molti fi fono intricati in labi rin» 
ti incllricabiii Inucado applicato quefiè cole d rane iilnearioai, e Icgg ieri imaginati»; ' 
ni della loco feioccheaza . ' ^ 


VATICINIO VII. 



VATICINTOIX. 


•1 


YATI: 


Ke\Vaticìni}« 

VATICINIO XV. 


Tf 


H Abbittpo detto ndli prefittone alcwii tener per férmo con grandi & probabili 
congiecture quelli Vaccini) cfler paifad & adempici«& altri ottimamenteHitficni 
4derc»che s'aggirano Hmik ad Tna ruota i mi ooi fi perruadiamok talmente non artac- 
carfi.&congiongerfiinficmc quelle cofe» che vnitamentccortanoine cosi volgerli in. 
tomo, che arriuandofiallVkimo fi rKomt al primo; mi hauereifuoi riufcimciiti per 
•interualli,ac diftanzeUe' tempi, & folamente adeiiìpirfi, 4 t mouerfi per grandiflimc di- 
mollracioniiiscetfecti d'imprerc,&rucccfli importanti. Noi ancorché non fiamoper 
addurre in publico dimollrattoni mathematice di quello noAro parere; nondimeno 
lappiamo ficuramct>te,che tallbrtcd'arte di predire imparò l'Abbate in Oriente, & 
ne' nimierì addottrinato, & confidato quello minutamente ricercò, che dopoolcura* 
mente inuolfe ne' fuoi ragionamcnDi,& Ugurc.HaucrclIìnio potuto meddimamentc oc* 
Vaticinij polli di fopra cfporre alcune cofé,che farebbono fiate appartenenti alle lette- 
re numerali,& alle fieure de’ numeri: ma il preTente luogo ci i parfo più atto , nel quale 
ooidouersimodar legnodiquefia opinione^ Nè prenda marauiglia alcuno, fc alU 
breuitd s appit»Uaremo, nè diremo, quanto ùaH'arte tutta potrebbe trattarli . Sappia 
ciafcnno,che bora ci balla toccarla folamente, E la nationc Orientale ( per entrare 
finalmente nel propofito) moltodatai l Vaticini;, fiì famigliarifsimo iquefia per li fuoi 
lunghi, & faticofi viaggi l'Abbare Gioachino, A principalmente à Greci perla lingua, 
della qeale egli era inftrutto, eflendònaco nella mapa Grecia fai prelcntc dettai'- 
labria) nella quale ancora s'odono rifuonare le Greche parole . E dunque à quelli mol- 
to domellico,& ordinario cofiumc dal principio, & fine de* loro penficri,& imagina- 
tioni fabricatfila firada per il mezo de’numeri al conofcerc le future riufeite . Segui in 
maniera limile l'Abbaic quelli, mentre a lungo tralTc 15. figure per lofpatio corren- 

.tcdi quindeci numeri . La onde (come conféfsaogn'vno apertamente) hauendo dato 

principio nell’anno 1 2 77. per tramezamenti, & intcrualli con ordine ótetotto, & non 
continuato vide, & predicendo portò inanti con moltiplicato taddopiattiento del no- 
merò per ouindeci tiare le fignitìcationi Ioro,8c in fimil giùfa da i numeri dal primo im- 
paro lìnòlU’vItimo imparo, fottrahendo vna vnitd, in fc riuolti» conchiulcil numero 
-di ducento vinticinque anni,ne i quali prcuidc quanti, & quanto imporranti accidciiu 
fttfscroperfopMupiurc alla thicfadi Dio finoal fine del Pontif, d’AJefsandlo V I Po- 
trcbbonoi contemplatori delle cofefublimi,& più alte feoprire miftenj maeoiori fc 
tanto più, quanto che quelli hanno conuenienza 'grande con le, Seconde de eli He- 
-bw.oucro Intelligenze, che reggono l’vniucrfo. delle quali fece mcntionc G^iouan- 
.mTntchcmio Abbate, Uuendonc fcritto vn libro particolare ; tra quello mcto paf- 
-fandocon filci>no,ciochcnafcondanoi più occulti, & più fccrcti fapientì de eU Hebrri 
con t fuoi Ziruphwn . Certo con qucfto indierò noli ro qualunque auucduto, & dotato 
di accucczza d ingegno, ci^ucri dalibilbotia la veriti di queflo Vaticinio, A c on facili- 
ti più pronta intcndcli pieccdctiti,per potere conofccrc.Bcabbattcte la balotdaaai- 
nc, & herefia di quel falfo Mago, contro il quale ferme il Signore dalla Scala, & per S. 
cere più chiaramente ordinare, fc più commodamente dichiarare i fufscquciiti. ^ ^ 


VA- 
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Aotiotatiooi 

V A T I C I NI O XVL 


D e i Vatidnihche fe^onoidiccfi cflerc autore tu certo Anfelmo Vefconodi Mar* 
Cco, noi gli amibuimo i Gioachinoi altri voglionoyche fi debbano rifrrìrei Ra« 
baooi per me habbiafiognTno>& tengali caro, & grato il fuoparere, parche ficoo- 
piongano infiemcconqaeidi fopra. Per ordine dc'^oali noi giadidiiamo cbìudcrfi 
il medefimo numero de anni, con il quale fono fiati cnTonfcncti i paflad, & così, 
fatte lemedefime fupputationi, allungarfi fino nell'anno 1737. La f^iiìcationc dd 
«juale numero efplicaremo in parte nel fine di quefie Annotationi mentre andato- 
mo rintracciando il riufeimento de rn'Oracolo Turchefeo , ouero Arabico, delia 
Signoria de gli OcromanL Ma gli amarori delia curiofirà nFerifeano quello d Giulio IL 
percioche qui non è da ripomifi Pio IH. che alcuni pochi giorni folamente fopramlTe 
nel Pontificato, & fimiimente fiano amieititi (ilche fi è detto anco nella prefitttione) 
non efler comprefi in quelli Vaticini) ^cicalino gli altri, quanto vogliono) ne i Pontefi» 
ci di corta vita, ne i Pontificati priui di fuccefiì d'accidenti graui. Di quello medefima- 
mente voglio auuertirli, che Giulio Secondo fu eletto, & publicato Pontefice da duoi 
Cardinali Venetiani Domenico Grimani, Se Marco Comaro che all'hora erano Prefr 
denti dei Condaue, & dai canto lóro haueuano la maggior parte dei voti . 

. V » 

; VATICINIO XVII. 

i 

T Ra il numero di molti efsemplari rcritti à penaci è fiato portato Tn'antichillimo» 
8c picciol libro, nel quale fono difiegnate folo dieci imagini di gran lunga da tutte 
-faltre & Stampate, & fcricte d pernia digerenti, & nelle foprarcrìttioni,& nel dilfegnot 
Ma quello,chc è parfo degno'di confidcrarione, fono in lui alcune I ertere Maiufcole fi> 
le, 8c l'imaginc di quefio V aticinio ò la prima, che nella maniera, che qui la deferiuere* 
moin parole,cdipinta, Enel mezoii Pontefice con ambedue le mani innanzi al petto* 
J’TnadaU'altraGlquantodifianti,& coperte lotto il manto, efiendo la delira vn poco 
-più follcuata, al canto deliro vi lld vn Ke inginochiaro,con Tvna & 1‘altra mano teneo> 
do vn fiendardo,nel quale fi feorge noue gigli, quattro nella parte di fopraj^A cinque 
nella patte di Cotto, dai finillrolatoè vn ferpente armato di fcaglte,& allinsù dritto 
icon la bocca aperta è combattuto davn-cbruo,che cótuttoii Aio sforzo volando fi ca- 
la aH‘ingiù,& tra il capo,& bullo del Pontefice fi feorgono quefie lettere S.M.T. fo~ 

. pta il capo «{uefie parole. Sard coronato in V.& nel fine delia infcrittione, ò Vaàd- 
- aio. Morirà in P.Confidcrino i curiofi ciò che fignifichino.In vn’altro volume propone- 
remo quelli dicci Vaticini), con l'imagini,& publicaremo il nofiro parere di efleSehab- 
biamo credenza, & fperanza, che debbano edere di piacere,& deletràtione à ciafonno, 
Percioche, Ce non vi fi comprenderà fcelca di belle parole, almeno fi conofeerà diligen- 
za, & fitrouaranno molte cofeda cbiarifiìmi huomini conchiufe per il mezode’nunac- 
ri, & delle lettere numerali dapochiflìmi intefe, & bora primieramente da noi (per 
quanto ci è fin bota perucuuto>aaoritia prodotte in luce. >< -- r- 
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On sòche intichìflìmo eflemplarc babbia veduto iJ Sig.Paulo dalla Scala.St ciò, 
che habbia fìnto quel falfo mentitore Mago, & habbia hercticamcntc imaj;mato 
per bruttare la Sacrofanta Sede Pontificale della Chiefa Romana . io so que o mo to 
Kne, che quel mio fcritto a mano, gii trecento anni (per quanto fi può vedere in iui, 
per vn ricordo fattogli dentro dai fuo feirttore^ ricopiato, in tutti i luochi , nc i q’J «i 
Vede vnimaeine alcuna ne i vulgati in habito Monacale, ha imagme de i Pontchci , & 
noi (ancorché altro haucffimodcJibcrato) habbiamo canato quella da lui : fuorché il 
capo del Rè , che in quello non da corona , ma da capello vicn copcno . Et accioclie 
poffiamo conofeere la falliti dell’heretico, & riprobarc le fuc aftutiflime, & diaboliche 
fodoni, aggiongeremo il lignificato della falce, che niunaltra cofa dimofira cheoual- 
chenuoua nialigna frode polla all'ordine per far andare fottofopra la Chiefa; Odano 
i ¥cri figlinoli della Chiefa, & prendano riguardo, fe s’adatta al Settimo Clemente, & 
di dòchcii Re, & la mano, che taglia con la falce, diano fegno. ^ 

i VATICINIO XXI. 

E Sì grande la diuerfiti di quella imaginc in tutti i libri, che habbiamo veduti, che 
foorche quel nollro portiamo fcrmiffima opinione, clTerui errore in tutti. Et nel 
nollro il Pontefice, che tiene con le mani vn libro appoggiato al pctto,& dalfvno , & 
l’altro fianco fono i capi coperti di capelli, acciochc i curiofi inuclhgaton di fimil cole 
feoprano, con che pollano elfercitarc l’ingegno, & render polita l’acutcEza della mente, 

foggiongercmorinfcrittionc, che tale in quello fi legge. _ _ , , 

E detto al coltiuatorc della vigna dclfarbore ìnfnittuoio > Taglialo» perche oc- 
cupa egli il Terreno? potendo porte in quel luogo quello, che ha il frutto . Maque- 
fto non haoccafionedi operare, & da gl» altri impedimento; pcrciochc tutte quelle 
co(c» che fotto lui (buo ad crempio della Tua maligniti» fonooppreflì» come dall ombra 
. della fila pcrfeueritd,& però ha conflituito,chc i peccatori Copra i pcccatòtcngano lati* 

tannide . Mi tù morirai come cane in R. • n t •* 

< Et Copra il capo del Pontefice fono polle quelle parole. Sara coronato in R. Tra il 

capo, c il buflo fi vedono quelle lettere Maiufcolc B.B. A. l • 

Il Sig. della Scala dice in quella imaginc clTcr efprcfso Martino V. certi fabneato- 
rì della Ruota, Gregorio XIII. cofroro fono del numero di quelli, che i fcommefsc at- 
tendonOida quelle bramano guadagno,c Io ricercano có fallace indullria-’ noi afferma* 
tamentepcnliamoefscre fiato delcritto con quello ofcuriflimo ii uoglio Giulio III. 
dal Profeta Ga flato ò Gioachino, ò Anfcimo, ó qualunque altro . Non fi fermaremda 
renderle ragioni, per non cfserc più lunghi, di quanto ricerca la materia di quelle ao* 
4JOtarioni,&rvfocommunc. .. 


VATICINIO XXtV. 




P IÙ chiaro Vaticinio di quello non è in tutto il libro, fe noi minutamente conlid^ 
raKmo la vita, i cofiumi» lactioni del Reatillimo Pio V. di fantillima, & fcHcil" 
frma memoria. Chi più Santo di qucllb Pontefice, chi di prudenza maggiore., chi 
, . . .• • • . ... meno- 


7® Annotàtidnl 

meno bramofo de i piaceri.'Òpanto egli fuife grato IDidiféAifica fariuelatkme da hii 
riccuuta mentre faceua orationc> ddia vittoria ottenuta contri Turchi, & ciò è quello 
che nella prefente Profetia fi contiene «Tu perla vittoria hai àUirgace lemanLQUelhl 
certo confegu) poco innanti il fine della Aia vira cAcndoAato trasferito in Ciclo circa 
fei meli doppo, & così bene, & gloriofamenterìccuò il pallio iiclh'ne del fccctro cioòa 
poco innanzi che partifl'e da quella vira, & fé ne volafse à quella eterna, & immor- 
tale . V ogliam dare rinfcrittionc, qual e in quel noAro manufcritto, le parole dunque 
di quello fono in qucAo modo . 

I facrifici; de' venditori non cciTaranno, & Tpezzarallì l’Idolo di Danicle,& i Mont* . 
Aeri; ritòrneranno al luogo primiero, & gli ordini de’ Mendicanti, & pai altre fette fa* 
ranno ridotte in niente. La bellia Occidentale, & il Leone Orientale foggioghcraiT" 
no tutto il mondo,&rara pace in tutto il circuito della mole terrcArc. Matuanderaì 
nelle parti più baflc della terra. . ^ 

Le lettere, che fogliono clTere Aa il capo, & le fpalle in queAe imagi'u, qui fono le* . 
uateviacon fcanceìlarle, & s’apprefenta igli occhi vnloloC.&la foprafcnttioneo 
Sari coronato in L. 

Coloro, che co'l fcommCttere vegliano al guadagno, alTi^gnano qucAo Vaticinio al 
fecondo PontericcAicurodoppo il B.&S.SiAo V. noi nel feguente diremo, qual Aa la 
ooAra opinione. QueAo folamcnte accennando, i facrifici) de i venditori nfenrfì d gli 
hcrctici, l’Idolo d Turchi, i MonaAcrij al decreto di Pio V. delle quattro religioni . I 
fegreti più imporranti della bcAia Occidentale, & del Leone Orieutalc, per bora da 
noi non fciua cagione faranno tenuti con buona guardia. < - 

VATICINIO XXV. * 


J L Vaticinio prefente nel noAro elTemplare fcritto i mano è così con il paffato con- 
gionto, che al de Aro fianco , e la volpctra due Aendardi , vn de’ quali ritiene col 
piè dcArodii;yinzi,& al banco AniAro A feorge qucAa Città con le mani nondifopra» 
ma da parte di modo tale, che la metà del Vaticinio, An’alle paro'e faranr.o ridotte in 
niente, appartiene al Pontefice del quale fopta poAo A è fatto mentione, & il reAante 
del Vaticinio A riférifee alla Città. Ancorché fopra quella AanocaAacc alcune parole» 
forfè per mano di qualche fanciullo.Sarebbono degne conAde rationi quelle, che fareb* 
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vcrutitt . A ui.,1111 Aiiw.A iivM, ivMiw HI ..ubAi I iiivviwiJiii vw qucll vltimc lcttere,chc li 
Sig.della Stala fà Ca.Bo. in certi cfl'emplari fono Io. Ab. la.Ba.lo.Bo.lo.Ob-Aggioi.ga'v 
Ui j perfpicaci d'ingegno numeri formali,& fuol anA fuori di si intricato laberinto.PcC* 
cioche confcflb ingenuamente rton haucre, che cofa debba dirA, ò congietturarA, fuor 
che quello, che da qui à pochi mcA fono per dar in pub.uo da quel n io antichiffimo. 
Penmio^nc* quelli, che al guadagno fofpirano rapportando qucAo Vaticinio ad vn 
Pontefice QJtra Monti’: Pcrciochc jofe Aa paAato,(e Aa prefente, le Aa futuro , fe Aa 
Jcmplice, ouer doppio, non hk neprcndo noia alcuna , & lafcio «.he altri fc lo fuilup- 
^mo . QuaA mi era fmenticatodi dire, che qucAo piglia il terzo luogo doppo’iS,8t.B. 
jSÌAoV. fecondo il giudiciod’orOjSt d’argento dei banchieri. l a..* 
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VATICINIO XXVI. 

V Orreij che tutti icurìofk& faputi con diligente attcntione s'af&tkanéto in dr^* 
chiarare qucfto Vaticinio ; pcrciochc eflendole cofe contenute in lui>& fr* 
condo le fisure> & fecondo rinfcrittione>intutti i Wbri diflèFcnti, io foiamctite rìfé* 
tirò tre diicrittioni » che mi fono parfe più accoftarfì al vero . & piò eflcr appro> 
uatedai libri. La prima è del Signor dalla Scala.^ . E nel fuo libro ilampato rati* 
no 157®* I*' Colonia» appreflb il dottilfimogentilhuomo TheodoroGraminco» vii 
Nudo fopra vna rupe lèdendo, piangendo»con la mano appoggiata alla fàccia»& (là 
innanti à lui in piedi vn fanciulloicon le mani (blJeuate innanti al petto guardando il 
nudo. Vn certo libro Icritto à mano tenuto afsai buono hi vn monacho nudo col capa 
tofo,chccon limano fìnillraalla Eniftratempia appoggiata piange, conia deflns 
Jpargendo denari, tiene al deftro canto vn picciolo (crigno,& vna borfa ripiena di de- 
nari, & mira vn fanciullo, che innanzi a lui fcneAi ritto, che tiene con lamanolmi- 
ftra vn bilione, hauendo la delira appoggiata al petto, & guardando cambicuolmen* 
ce il nudo. Q^el mioanrichidìmoda me si fpefso in quelle Annotationi citato prò* 

{ Jone vn Ponterice vellito con velli Sacerdocali,di più aggiontoui vn più largo mantcl- 
o, che afsomiglia quello, che da Chierici è detto Piuiale» con la mano lìnillca 
foftenendo vn libro, & con l’indice della delira toccandolo innanzi al petto, &mo* 
Arandolo, dalfvna, el’alrra parte, & primieramente dalla Delira è vn Clauicimbafa 
ò Manacorde, & vna Citata, dalla lìniftraè Aato difsegnato vn’Organo. Tralafcia* 
rò per bora rinfcrittione,& le lettere numerali, fopra & dalla parte del capo, dicen* 
do,che quefto futuro Pontefice è da me con lìgnitìcatiue circonlcritrioni accennatoda 
iVatrcinijdd Beato iodiche Palmieri di Giouanni Heremita, di GiouanniCapiAra- 
no,Sc di Maeflro Rcinardo deH’Ordinc de' Predicatori, Se al fermo farà di nationelca- 
liano: ancorché alcuni fiano di contrario parere. Siano dette qucAe cole da noi per 
Aie^ lare gli ingegni de i curiofi , in altro tempo, le le fatiche nollrc faranno riceuute 
con allegro lèmbiante>& con grata mano, trattercinopiù difiufauicnte coivchiarezzat 
Qt facilirà maggiore qucAe colè . 

VATICINIO XXVII, 

H Aucua rifoluto nell animo pafsarmene con filentio nel prefente Vaticinio, prin- 
cipalmente non efsendo llata fatta in hii mutattone alcuna nelllmaginc,lè non 
che noi habbiamo procurato, che lìa intagliato lènza diadema quello » che negraJeti 
col diadema adomato r perche così pareua, che ficonfacelse coiiquclle imagini» 
waK di molte poche fi vedono hoggidi nel ricco Tempio di San Marco in Venetia, 6 c 
lì vede fimilmente in vn cmolibro ìcritro à mano afsai diligentemente . Ma i verfi di 
MaeAro Rcinardo afsai ci hanno infiammato àfolleuaregrind^tùacuti»conccogpQO 
infe quelli prefso, che rinfrafcrittoCentimcntOk 
iluinci f^iegdràt yeffillo^ 

Degno dtCbriftotC^q^uUM,c¥ipriU 4 t . jr 

Del fedgl nido traditat& Itcofc ^ 

^Interi di ifederte liete •: . 

^Hauralp diletto, finalmetUe . . 

Sdrà difa la litfe 4 I Jfecot citc 0 
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^ Ci è cattato in mence dami queft’altra inccrptetatione non perTa|hezzatò fot* 
^g^iczza d'intelletto : mapcrlacorrìrpondenza* & fomiglianzaf checicnecon ivec^ 
fi Latini eifendoci sforzaci in quattro volgari erpriraece il numererei fcnfode’Latiait 
V^qHHa deino poi di Chrifto'l fepf ‘ ' 

Trarrà del nido (b'ò prina già fido, 

"MHterà’l tutto, vedrà lieto‘1 tutto, 

E'L fecoUieeo baurà la luce feto, 

A quelli Tcrfi è confentinite quel mio libro tante volte da me nominato . Pcrcioché 
egli proponevo Pontefice il quale in luogo di mitra porca inceda vn’Aquila molto 
grande* coi beco aperto>& coniali diddet&ciene conambidue lemanidoi piccioli 
orfachiniinnanzi al petto* & dallato fianco d'clTo Pontefice è vna mitra Papale* fic 
dalla parte del capo le Icttterc numerali maiuTcole fono P.C.P.& il Vaticinio conciev 
ne quello. 

Soigerd vna grande Aquila nera* velocemente lì Aiegliard * & fienderd il becco nel 
grado .Q^fia Aquila è l'Imperio Romano nato di Germania* infogna del quale è l’A- 
quila nera . Separerd quefi’Aquila largenco dal piombo* di quell Aquila à bafiauza 
habbiamo detto che è data in giudicio de gli huomini Ecclcfiafiici . Morirà in L 
Giouanni Hercmita dice. Verrà dairAquilonc*& entrerà nel Santuario, dt rinoucrà la 
Chiefa de i fratelli & il CapifiranoJl colore azzuro A bianco diuenterà nero*morcalità, 
fÌK>chi*Ciclo turbato.Noi congietturiamo tutto quello dirli di vno eletti Ifimo Prencipc 
delle parti di Tranioiu^ana* horadallofmddi» & tradimenti d'huomini fceleraci non 
giuftamente trattato . Ma quelle cofe al Tuo tempo chiaramente manifefiarà il gran- 
de de onnipotente Signore. Pcrcioché il rimanente hi bifogno d'efl'er coperto*^ occul- 
rato da gli huomini col filentio fin’al Tuo tempo ; pecciochc ne anco è crpcdientc , che 
dìciarno tutto i]uclk>>che fi sà* ò li vede da voi . 


VATICINIO XXVIII» 


c 


A CcrochcL,chÌ 2 ranTcnte*& manifèftamcnte s'accorgano gli huomini quelli Varie?-' 
ni) riguardare à i fiiruri* & nonàipall'ati tempi* habbiamo voluto aggiongemi 
finfcriteidne di quel noftro antico cflem^are*rrmaginc dd quale è vt» Pontefice vefiito 
con apparati Sacerdotali, con le mani innanzi ai petto dall’vna* & l’altra parte coperta 
dal mantello* allalìnillra difeende vn'Angdo volando, che gli apprefenta vn pannelli- 
no mondo . Le parole deiriiifcrittione fono di quella forte • 

Leucrommi per la milèria de i bifognolì* & per il gemito-de i poueri*& porrò la fahi-; 
• teAconfidatiza opereròcoloro*che hanno deuorato la mia plebe*comc cibo di pane A. 
nonhaniK>inuocatoDioA hanno hauuto paura* doue non era timore. La onde èder- 
to*che nel tempio delSignore faranno canibiatori de i denari* & venditori delle fpiri- 
nuli colombe* farò faluo il popolo h iOiile* & humiiicrò gli occhi de ifupcrbi>& farà, 
vn Dio*Sf vna lede. Morirà in I.lelfjcrc dalla parte del capo A.B.G.Chi aftccmcrà. 
à quelle cofe appartenere al tempo à venire, cofiui per parer mio non haucri cartiuo 
giudicio .Ss faranno alcuni à quali più fodisfi il rilèride à palTaci auucnimenci pongano 
prima innanzi à gl’occhi* che à tempi d’Antichrifto hanno da cllerc*- ne’ quali fi predi- 
cono quelle colè douer auuenire, né lìano canto ofiùuri che vogliano apporle à Luche- 
to. l^ifimilmcncc diciamo Luthecoeflee fiato fcclecatifirao Ichiauo diSacana/To i 
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ÌÀIA di maggior danni «rainetSe morti cagionci & pili di ini contaminato Catoinoi 
sondimenononfò slam di' loco Aacicbnfio » quantunque qOcftoTlctmo fbfTe an«a 
Kicto dato in potere t!lc rtbaldarìe» & brutture de i Maghi . Con più (ana intelHgenn 
^tioQUodenono eiferiucèie queAecofedeiSaatiTsinii Pootefici futuri» i quali r^ittó- 
- cumo la Chiefa* Se coagreghetanno k f^fe pecore di Chrifto» poxiochc ùKocno il 
.rompi di quello- Ponccica » cioè » poco doppo » le reliquie d’Ilrael incomincieranno ci* 
■ comare al Tuo fainovk s’afGretteranno alla {alucci& alla vera cognitione del reco Me^ 
già Chrifto. E quello fvlckao Vaticinio nel nolicoantichidimolcrittoi ma^i 

' .Mccioche oltra riagiurie de’ fcanccllamenti» che forfè da qualche fanciullo ha ^tiCQ^ 
pelle cui lardato fono llacc lacerate» & gpalle alquante carte » 

VATICINIO XXIX. 


K 


Oi dalla ricca Chiefa di S. Marco in Venetia, &^a vno ferino i tnano habbiaiu* 

• giudicato douesli adornare il manco diStelle . 

VATICINIO XXX. 

« - • 

D a prefagiol unagine intorno i tempi di quello PonKfìce douer fcoprirli Antichr^ 
Ilo, & molte cofèci lì rapprefentano d conforn>acc tal opinione r nta quello folo 
i fu^ieoza »noa foor di pcopofito» benché più dcnfemcntc lì llrìngaoo iulìcme i 
ì 3 Pontclu;idcLpfc£cntcccoanak>»il nunierodi quelli qtrindccieflfer ilmedefimo» che! 

, numero de’ quindccidi fopr a . Et in quello modoli coixìfce vero, che fubitodoppo il 
' *700. anno fe^iirannocciT»picalamitolI,& conchiuderanno quel numero d’anni» che 

8 1* antichi Mecubalùiicomprefcronel primo pafl'achdel Berelit» douere maocw al 
:llomi]lenaria. Pcsciochcfenoo fùffero abbreuiari queimomi rigonfi farebbe Mlua 
ogni-camc^dicc il Redentore ► Uchc fu da loro conoUurillinoi intrichi nafcofto»& no* 
. perributtarcr&'caflrcnarcrarroganza d’aJcuniaperranrente-cfpoftopropt^DBoda^c 
co(KÌu/ioni del Pico della Mirandola» cioè, dalla noua nelle lue Matcmaticne » qual’è. 
•Perrarithmccicanon matcriaJp:ma formale, s’ha bonilfima Arada alla Profciianaturar* 

. fc ^ Et per la io»quaJ’è . Gioachino non eaminò per altra Arada ncifc fuc Profctic»che 
periniimcri formali. Er dalla 9 . nelle fuc Cabalilli, che qual’c. Se v’è alcuna huraana 
congietrura degl’ virimi tempi» podìamo inucAigarc pcrfecrerilfimaAradadcUaCa* 
baia » la confumarione del Iccolo-hauere da cAcre da qui d cinquecento» 8 e quattordici 
-auni)& gtorùa 5 . perche in vero^onofeiamonoi cAè.re huomini»che habbiamopo* 
tucoconunerteie molti errori» & Tappiamo non edere innoi dottrina sì eecelknce»ch9 
▼caliamo difendere» ne anco vn minimo errore,ne fapienra sì rara» che non vogliamo» 
tutte le- cofe noAre (ìn'hora comparfe in luce, & che perfaauemcecompariraonoiaoq 
dTcrc foggetu alla^cenfuca delia Saota-Chiefa Romana 
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R Accontai vna hi(lQria.diuuigAtamoIto>& nota d da felino» lavale OCCÒps il 

moluogo nello ftiodare ìlvihippodì'qudVoorcuriffimo Or^solOa&èin qiwÉA 
forma» AMcbeniet II.diaucftonomc,traliPrcncipiOrtamanicnidèIi/Emo».&cli* 
pitaltflimo nemicade'^Chri^ani afibdiando Conflanctnopolì > nella nòtte- antecedente 
la mina di quella nobdiifimaCictii8c di qadrimperio degno di lagrimci fegH offh!(è 
fegno cale » Pareuagli dormendoi che il padiglione daUvna» e l'altra patte s*alEa^Òb» 
che lì aprilfe il Ciclo» & da quello fcenddle vn vecchio d’alpetto venerabile, di Meda 
ccueraida,d’habitopiù riguardcuole» che rbumano , & di proportioae) di corpo pid 
eminente . £c inlìcme da) Cielo era mandato i bafio vn’andlo attacato ad vq ; 
filo, che il vecchio, preCa la majio dcflra diMchcmct, fette volte intrapoic incutei ' 
idetcicon quelKordihe . Netlapnnia fentiua egli grandiflìma allegrezza, iichene'lldje-' 
conda, terza, Sefeguente fin alla fettima fi fininuiua, fc quefio con dolore, tT quale 
volta, che fanello era mutato, fi aumcncaua . AI fine doppo lafectima, fanello» fiì tira- 
to sii in Cielo, & ad vn tratto il vecchio fparue, con dolore sì ccccfiìao di Mehcmct* 
^hc tcafle vn grandifiìmo ficido, alqualc corfero gli Eunuchi, che fecondo la confuecu- 
'dinc diq«ell4gcntccuftodifconoilr'’diglionc,&rt letto ddPjencipe. Q^Ai perfiia 
^comandamento cbiamanód lui i Vefiri, Bafsi, Bclatbei, & altri Configlicri, raccohta 
# fogno, lieua sii vft ribello ddJa Religione diChrifto, gran Vifir, Io interpreta del prtta- 
derConAantinonoli, infiammando Mcbemcr,gliècceduco',’& la Cited vico prefa. Et j 
fucila àuendcrfincl prefente Oracolo riconofccranno Lcuriofidc rapportando il fette» ' 
/ette fiate, con moltiplicata fupputationc,.notcrannoLtcmpidi Carlo VII!.. Ne quali 
era fàma,chc il Re Francefe vincitore paflcrtbbc in Grecia centra Turchi, &pertal 
Cauta da Roma vncuò in Francia il- Fratdio del Prcncipc de Turchii^chc in Roma era 
tenuto prigione,p ;r fcruìrfi di Ini, & per guida, & per fautore centra Tiirchf » Morto 
■qiieftoRè^'WÒiirimordciTurchij^cadè con luilafpCranza de i ChriAianr. Etpèr 
•oucAo i Prencipidc i Turchi fempre doppo hanno grandemente apprezzata famicitia 
del- Ré di fraiKia , quando che ancora hanno, onliuone, che dal Re^io di Francia gli 
^praAd mina» Cosi- dunque fambiguicàdi'queno Oracolo nel fettimoannofin’hOra 
Itliata ^polcaKi tuttaiua è in qucAi tépi,nc’ quali dalla prefa di CooAantinopoli fbprail 
iSncddJo fpiepdre del duodecimo numero dodici fiate in le raggirato .. Nc fi prenda 


«letauiglia alcnno,che i Turchi tutti,fic ruttigli- Orientali, fpccialmente gli Egitij» fic 
Soriani ne fecbanoidcAintdella famiglia Ottomana nel nonagcCmo le coodo anno del 
^efcnccccnriiuio « Ilche cflèr fiato anco à Solimano Pcencipe deTiirchiprcdctto'da 
<tntArabocon paroCe-grauililine aifermaua il Clarifsimo Signor Stefano TiepoIo,.eflen- 
«lo liti prefcfite, mencreera Ambofeiatorein ConAanrinopoli appreflb il dcrtoSig.Tur- 
co per la Serenili ma Republica Venetiana, hauendodi ciò ftupore, & credendolèr- 
inamciuc doiicr così riufeire eflo Principe Turco » Alche potrebbe aggiungerfi, quanto 
dal vulgo viene portatointonio dell'arbore Turchefeodi quindeci tarai; mi bora que- 
fic,& aJtrc co(cfonodatacedì,doacndolcinalttaocca6onedircpiùlargamenrc»Pcr 
_ certo qucAo- farebbe luogo atttfsimo, nel quale da noi funepaltTato lapodefti de.i 
‘oumcriinqucAoOracoIo, &quantocllaconcordii qudlaopinionc dciFilofpH Ara- 
bi, che dicono, & affermano, tutte le generattoni,& miitatiomVlpecic di cofe naturali,. 
& di quelle, che fono fopra la natura, cfser diAinte da certi numeri, & per lo meco loco 


^ • .... . 
ÌltecoiK)l«iati gli edètti di qaelle^d quali ratei gp^ticM)phiologt« &^baIiA| ìbttW 

ftcuoao.vEèTacco^ficomtbundnenra dagli ferìtei dlOcigeaCf xliCi«roiùtfÌC>>d'A4 
‘ goftinOi d'Hilarìo» m BalìliOi di Gregorio Niiscnoi & di Rabano» il po^e de i numerf 
ciseregv^difsùnD.Ecconi^saoo tucéhtiel fondare rvniuerfìci delie cofe il fettenarìo 
Qunero 'hauerbauutoilprimo'feKÌOk & fapienti giudicano nel duodenario eTserrìpo» 
àola fcnnekza> & innouatìone derChri Aianefitno » ilclicAranno inueiUgando nel Tuo 
cobo» Amelia Tua rupet£cie« meacre conAiruifeono. M. DCC. XXVUI. da rutta la 
Ibàperfettiotifi & quello non è altro>che^ando il duodenario,il quale prinno numero 
di fecondità/'lì cotfipbhe dué Scnarij, & è primo numero di pérfottione » rano%iani5 . 
do^ci fiate lìn’adodeci fiatenella Tua fupei^cié, & cubo* & da quello facciamo ihiuv 
nero foprapollo. Nel qual numero il Pico Mirandolanomeddìcnamentepore il duraré 
del fecolo» 8c noi conAituimoIampIiatione della Religione ChriAianajAc la falute dol- 
ale reliquie dlfrael . Appoggiandofi alTantìca & occulta fdeiiia di qucAe cole* dimo^ 
firata un bora per rradirione> & in granprezad tenrfido ilcorfo, & lo {patio de i tempi 
deU'intelligenze reggenti f vniuetfo> le quali in al anìerà tale c’Àhiminò ceti nìggi del fiiò 
fplendore>che polsiamo con Audij più purì>& con più fanti compiacimenti delle facre 
lettere degnamente adorare il grand'rddio, atioiienderlOdenéntc^ K dcceotcmootèf 
cooofcerl^ contemplarlo* & pofsededo. 
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Succdionb(tsPecr4i M aitino vfqiie ad Aodchriftiuo» 
ex Libro loan.Abbatìs, 

rlil : 1 

' ' , • • » " I 

T MAttinas V, 

•^j^emtttgmiufwgu f JMma ftyfmau , 4mu ftxtrìthjmbmiki " 

r. ,, JEogcnms IV, . . . , 

Kei$etiu 4P^iik^xtolIet,kieJiig0^ltMtiodt0ipài4tt gemm-, 

Nicolaus V. . * ' 

Ex vUi taro exibitt & fXuUabit ìxco^eUu àia omnif vmau^ 

. CaUixtus Ili. 

Bnerie xb Ottiiexùt’&xOtnda virmum JeiaOms Jhm, 

- o :r 

Wttiu fommamcmr^àxti 

Paulus 11. 

Bxrbé extoUt (npereilia, xiwtibitwr in eUritate noQà, 

Sixcus I V. 

De ^uptre mà afflnet, & benedicetwr nomen eius in feculnm^' 

Innocendus Vili. 

Ex tnimx fim,intr*bU nmoceps in ianSmrìum Dà . 

Alexander V I. 

Bdux rnben riuerutnr nb Occidente, &cormbut fnu difftpMdt mia* 

Piut III. 

OjlendetLmn ^lendorem ficnm, fedbreui tempore ext^gnetm» 

lulius II. 

Siuceden^enU iladmnh&4ngebmrcpm£cciefin* 

Leù X. « 

Feair Len fnb pàU, nffn, & ^enorabit oues^ 

Adrianiis VI. 

tifewdin à JongbigM trnbet hominem ftantem mfolitudme fiat, 

Clemens VII. 

Cirenndabit nnnrìti4,exentutnr enput &à profimdo fnrgetht^ixt, 

Paulus III- 

Exidubunt fimret fnper terrxm,^ femine Juo defiore(eet Ecclxfin* 

luHusIIl. 

^mtgtejnrget^nivoentiir imp'mt, fcyfmate {ebombit,&ymcetm 

Marcelkis 1 1. 

inpi pnrtarìentcer»nm,& pfeudo Cbr^i d^erd^nr^ 

intrnbitvebit Draco, federitvclut alter Uo mitùin popnh, 

Pius IV. 

E/nittent dtmté odorem fimm liliai & aurea tempora dm prsuaMmnt, 








- .'T . .. Pit^ T. , , 

Morìetm m heB» f m freftrébit vlatwm in frmtim impiortim^ 

Gregori#* X I J I. ^ 

txcrktm' mhVeciiate mdlmi,&ff>.»éo CbiiftiexcitMbmiitrZ ■ 

'SiXtllk Vy-' '■ *» ■' 

BotétMid exMUsUtti&éKlce h$étim, rtfmtd^nnt boaom^ 

Vrb«m«jVri. 

Stu^edetielMé ^rhàmrmh& éemrMbit Tafau fUimim, 

Grcgonus XIV, 

jtb wmgf i<iw»<ito m ténSiurumh & £eelefUrew$uMÌìt nureim fmmtt 

.ixExfìkabit hfir* cé^itt àtcem» & eueBet m terr» 5Mn9a tutbwem fiderum , 


«I 


^ \;Vi\ JloiwMNT ftm popnli, cum auMitwr Tàa, fui diferdet» & d*hi$ ptMperibM 4 

v''. -j 

M % • MxtoUct nrhr finSta/fott fed beìm ncàdentit denorabit cof, 

i,/. V ixiàt*bit tgndor abitai yukut, & caitt faeksfuperbonm uttè faciem oprimentu . 


tnmt ppfta Solit, & Lana càm creabitnr h«mo forthfuper omnes TnHcipes,& renouabit$tr m 
f,ccl^U raltus . Hoc tempore conadcabitHr jinticbriSus, & ertt vunerfo fida vna $ ae 
VaxjdU^mi- 


B X P*Ì^OÌ^OSTitIS VlhlC ENTI i<i 
in étnriqmjpm* Libro yittrb^rtfertu% ^ 


C VmridebitpprìiaDtn bouemìn £ccleCal>eiflru)girfr» tunc EcdB^Dd^^iet 
claudicare, 

Cum aucem videbisrrìa alia lìgna>videlicfec Aquilani coniunAatn ierpend«& fecQS 
bouemin £odc6am Dei mugire > cune crune tempora cribulationum . 

Nain Tocabicer ab Occidente prò fccundum bouem » & per ierpences quidam Rei 
L’ magni nominisi qui AiSriorum llegnuui dcfoiabit.i^odcfuoàoi infuegec-Aper adul« 

> ter>qiiHprosferpentes'èANsJacebrisexpeJleCi 

I Vei tum liguriam Aemiliam habiraoctbustnam vidcbunti qu zeuitare ncqiiiunc >fc 

«rie feiCma in EccieAa Dei* & duo Poncifìces > Tnus elcAus i àJiterfciftuattcusi qui te; 

' cum Poncificem cxularet cogec & Ecdeiìa Dei vi occupabitur . 

Tunc intrabunc'inltaiiam crea potenfs.cxei!cicusi vnus ab Occidente ì alter Orìen* 
ccitertius ab Aquilone > tc cric tanca fanguinis drufìo , quanta ab origine mundi 
in Icaliam vnquam fuiti& Aquila capiec Regem aduicctum dqMxif&imcne oumitf 
fubjcicnturiac parcbunc > & fiet iu obe reformacin » ve Acst & tonfuraoi dcicccitcìbttig 
•cMaumctharumrcàaccilabk. ; . 1 \ «v. ' 

i .f'u JciiiT 

I ^ .V-. . ..it* -È < Ha« 

Oi . » '• 


- .-r , piti» ■ 

Uorìetm m ielU |m fnfgrOit vlatum in frnnim impnmm^ 

[ GregoriM XIII. ^ 

^orittm- tibX>cciieme mdìmi,&fA»*o Cbt^‘f*eìt*bi0ii$tr^ ' 
j Slitti» ^7'^ * ** 

! Bo$iMièexKkMU’&éàkeU4$mhnhtut^ii>^*m^^*0"*‘* 

'l Vrb*i41»jV II. 

Snecedttleliu ^rhMm m» & étmrdbu Ttfcu* ^mrwm, 

Grcgorms XIV, 

jgbyijml$mvtittet,ùitfMtmÌ4nSitarMm,& £ccUliare»$nMÌitmreiim fmmg 

ìu^, -ùtExplicabit hjir* capita decem» & eueSet m terrà 5àn9* àutborem fiderym , 


1 . 


vVnSf oMTMwr fam pofàU» cum ertsUtur 9mt, f» di^eriet, & i*hit feuptribus^ 

)• X « MxtoUet urbàr fràSta/fot, fed beluà òccidentis denorabit eos, 

* m 

L/- V txt&tàbit tMHdor abuSi yukus, & cadet ftelet fuperbonm urti faeim oprìmentU^ 


Bnmt figdà SoUe, & Luna cAm creabitm hmo fortii fuper omnes Tmcipef,e!r renouabitmr ut i 

f.ccl^jut ruUus . Hoc tempore conculeabititr jintiebriSuSi & erit MMcr/o fida yna $ oc 
T*x jdU4fimi- 


ì 

t 


B X pi^ONOSTìtìS V I N C E N T l J<i 

in 4 ntiqmjpm 0 Libro Vitdrb^rcpertis^ ^ 


C VihridebMprjBaainboucinìn EcclcCtlDciinugire» tunc EccStlnDeiinctpìct 
claudicare, . . - 

Cum autem vidcbistria alia figna>videlicfctAquilatn contunftam lerpenCi*& ItXQS 
dtnti bouetnin Eodctiam Dei mogirc » tunc erunt tempora cribulationum . ^ 

Nam Tocabiter ab Occidente prò fccuiidum boucni i 6 l per (erpcntcs quidam Rcs 
magni nonunis» qui Aflìriorum Kegnuui dcfolabit.'Quo defungo, infueget-Aper adut> 
tcr>qUÌiprosrerpentcs'àANsJacebrisexpellec^ v 

Vcl tum liguriam Acmiliam habitancibiuunafnTidcbunt, quar evitare neqiiiunttfC 
«rit feifmain Ecdelta Dei* & dup Pontifìces tvnus elcAus « aliterfcifnuticuS} qui tO; 
cum Ponciiìcem cxulatcì cogec & Ecdefìa Dei vi occupabitur . 

Tunc intrabunt'in Italiam tres potenfs. excrcitus« vnus ab Occidente » alter Orìea» 
ce«tertius ab Aquilone j & erit tanta fanguinis eflufio , quanta ab origine mundi 
in Italiam vnquam fui(>& Aquila capiet Regem adulccruin dqi.rcit&roerac oumi# 
fub)cientur>ac parcbunt>& fìet iu oibc reforraatio» vefies» & tonfuramddeccRtibttKi 
ItMaumetharumfc&accdabit. . - r ^ i ■ s - j ■ 

.cn; ;ja " 


tov 








M. 


4 «.V. H - *.1 ,•» 4 HCCI 


u 


H«c pars Prophcn>à Ioan.de Calpcft^no,Ordini$ S.Francifd,acTheok)gp 
Summar Doéid^, >Epcar Pìccolonrtr,co,quifuit pofteaPius Il.miffafuit 
multò antcquam cfliScrìBaius Pontijit-\, Poli mortcm verò iplius Pij 1 1» ftiit 
repcrta in luisfcripiuris, loannisdc Capcftrano , in qua nun- 

tiabacci ipfum foie Pootinccm3'QCetiam foie rcpcru io fotipturi»4’^ùiS 
loannis de Capedrano, & tirulus'Stsfl. 




£xtra<da ex Libro antiquiffimo Fractis Egidij Poloni. 

Pio Secando. 

P l^opinquior flaneta Altior fiet maxima pradentia » ae Religione tin maxòM apparatm 
corruet. 

Paulo Secando. 

Terribilis BeUaa rugitwn dabit , vento fitatem pariet , bilari facie » multa mutabit » àapmtti 
abibu communi latitia . 

Sixto Quarto. 

Mx cUuflrofelix or bar txibit maxima dunrma, fed perdura ceruiceluPra yidebit . ^ 

Innoccncio Oflauo . c 

Humilem, ac vilem lingua pariet, fed eloquentem , ac probum , bon4 mentis , flatum pertuf» 
battm. 

AlexandroSexto. 

Animai nòte mnes deuorabit inanixalidnate , ae fuperbia, Eamanl erux ad inftrot ten£t k 

Pio Terzo. , 

Et iterum pianeta boka mentis Ì bona indolis , cibo , potuqneperbr evi. 

Tulio Sccuiido. 

tmperatarm eortàu fiamen petti obumbrabit , propugnatcr accerrinmt , mare regnaèiti»bttttt 
pariet, oc jlrages . • ^ 

Leone Decimo. ’ 

Tluresorbisbeiluam terrd>Uemwnabunt»eritvirtuojòTnm qtàet fenfiu prauaUbrtnt , 

, filufbra. 

, AdrìanoSexto. t • 

Difeotdia vintmprobum vitti montes auocabit , brtuis StaturM morbus thortalisindmt u 
jft, j Clemente Sepeitno. 

Mttterum fk»a,& nomine bone, fada peffhna , maxima ^ages r sapitis quafi/ubeierfié, i* i 

Paulo Terzo. / ' '• ’T 

Cdures ,&tladiut maxima afiutiu , multa dijcipabit . Krbs nupta per lufira. > • » 

Tulio Terzo. ’ -i^ì ,‘ii 

r’^OBt Sion verutur in obrobrium, caro pruualebit ,noneritqnits,> i .ujwìjI m 

Marcello Secondo • . iu.j 

ÌIÉti ,aeprotàium armai httperabitfides, religio ac cariuts, ■ r.». ?^fljjrnur.' A 

Paulo Q^rto. 

Turpureu nix ^ ex calid9ctflroexiUit, omnia perturbaèitditrAeerukis mdifperationeexibiti 


JL. 


f < PioQgarto, 

DrObr beam cwm flagéU i*Ut medicùus , nudu onuhit » in. tfere mtnimà 
corruet . 

' Pio Q^to » 

Coloret diUmilei dfptritatem parient > ex filua rentet ingentperturbatìo , 

. Cregoro Xlll. 

MxeauermsDragi»'^xebilnt»cltòitbibttt durjt eertùcit gtfiabit pejpmn» 

,i SixcoQjuaco* 

OìittSohtlr numdum illHmmabit,erit ingens congregntìOpVMXmt nmntì9pbmrmt^ 
crentio . 

VrbanoSeptimo* 

teréx animai duUedìnemparietf nmltas arumaaty patituTt mamu Dii eum dii» 

Grcgorius XIV. 

CeruUmtac glaueuscolortìttgeri fUttmonaUtasmgenscalttmturbatum , . T ; fi 

V aruaar Sor tir a^eratemnesgentesdieentofanay fedauaritia mali caput» ' " 
i/JTvr^ Stne fclkammal, feLpaTÌet,beUafiragesinrumaSignatorii . 

StelUmxtiumatiociinditas ftagrabit in ore onuùsun gloria Cibi DanÙM» ^ 

y 5 Bicep s animai erte pax, non qitafi pax huitia mala in coriibus iubilantium p ' 

Turris fortitudmis indefenfionem piorum, loi^um antuanyidebit maxima» 

Toma a^er a in maxima Ubcr alitate dicetur alleltùa, per breue tempns , ^ 

X-* veniet Bellua maxima, cormbus armata, Jub qua dicetnr,veb,ytbp itenftt vM 
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